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INTRODUZIONE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. L’interesse di Boscovich per i problemi dell’ottica e le sue ricerche nel campo 

dell’ottica teorica e pratica 
 
1.1 Possiamo suddividere grossomodo l’attività e le ricerche di Boscovich nel 

campo dell’ottica in tre periodi: il primo periodo corrisponde alle ricerche e alle ri-
flessioni condotte a Roma presso il Collegio Romano a partire dal 17381, e si con-

                                                        
 
1 Nella dissertazione De Aurora Boreali dissertatio habita in Seminario Romano[…]. 

Die […] Augusti A.D. 1738 (il titolo completo di questa e delle altre opere di Boscovich 
citate nella presente «Introduzione», nelle «Note al testo», e nell’«Indice delle opere ci-
tate nel testo» è dato in: Catalogo delle Opere a stampa di Ruggiero Giuseppe Boscovich 
(1711-1787), a cura di Edoardo Proverbio, Accademia Nazionale delle Scienze detta dei 
XL, Roma, 2007), dopo avere passato in rassegna le più o meno recenti spiegazioni che 
venivano date del fenomeno, Boscovich si schiera favore della spiegazione data dal fisi-
co parigino J.J. Dortus de Mairan basata sulle leggi dell’ottica e della gravitazione uni-
versale. Dortus de Mairan era l’autore di un Traité de l’Aurore Boreale, apparso nelle 
«Memoires dl’Academie des Sciences» (Paris, 1733), a cui il padre Carlo Noceti e lo 
stesso Boscovich (che di Noceti fu allievo, avendo presumibilmente seguito il suo corso 
di Fisica tenuta al Collegio Romano nel 1730-31), fecero in seguito riferimento: sia in 
Carolis Noceti Societatis Jesu de Iride et Aurora Borele Carmina […], cum notis Jose-
phi Rogerrii Boscovich ex eadem Societatis Jesu (Romae, 1747), di cui una recensione 
apparve nel Giornale de’ Letterati (Roma, 1748), sia nei cinque Dialoghi pastorali 
sull’Aurora Boreale, scritti da Boscovich e pubblicati nello stesso Giornale de’ Letterati 
(Roma, 1748). Sulla produzione scientifica di Boscovich nel periodo 1738-48, si veda P. 
Casini, Ottica, astronomia, relatività: Boscovich a Roma, 1738-1748, «Rivista di Filoso-
fia», 18, 1980, pp. 354-381.  

2 Cfr. Philosophiae Naturalis Theoria redacta ad unicam legem virium in natura exi-
stentium, Viennae, 1758. Una seconda edizione di quest’opera apparve sempre a Vienna 
nel 1749. Egli pubblicherà poi a Venezia nel 1763 un’edizione riveduta e corretta di 
quest’opera col titolo Theoria Philosophiae Naturalis redacta ad unicam legem virium 
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clude nel 1758, con la stesura e la pubblicazione a Vienna, della Philosophiae Natu-
ralis Theoria2, nella quale egli difende la teoria newtoniana dell’emissione della lu-
ce, deducendo a partire dai suoi principi le leggi di riflessione, di rifrazione, della 
velocità e della propagazione rettilinea, nonche quelle della doppia rifrazione e della 
diffrazione della luce3; nella spessa opera egli tratta poi della natura della luce, ar-
gomento già da lui discrusso nella dissertazione De Lumine del 17484  

Se il Padre Carlo Noceti (1697-1759) influì certamente sulla preparazione nel 
campo della fisica e dell’ottica del giovane Boscovich (si veda la nota 1), una influ-
enza forse maggiore esercitò su di lui un altro Padre del Collegio Romano: Orazio 
Borgondio (1674-1741)5, a cui lo stesso Boscovich succedette nella cattedra di ma-
tematica nel 1740, che fù un convinto seguace delle teorie newtoniane, e al quale si 
deve presumibilmente la diffusione nel Collegio Romano degli scritti di Newton 
sull’ottica6 e sulla filosofia naturale7. 

A questo primo periodo appartengono anche i lavori di carattere ottico-
astronomico8, in cui Boscovich affronta i problemi metodologici relativi al ruolo 
delle osservazioni ai fini della scoperta e dello studio dei fenomeni fisici, e della ve-
rifica delle ipotesi. Ma è nel De Lentibus et Telescopiis dioptricis9, in cui si da la 

                                                                                                                                         
 

in natura exinstentium (per la traduzione inglese vedi R.G. Boscovich, A Theory of Na-
tural Philosophy, The Open Court Publishing Company, London 1922). 

3 Le problematiche legate alla luce sono trattate da Boscovich nella Terza Parte della 
sua Theoria (cfr. nota precedente), nei paragrafi dal 471 al 502.  

4 Cfr. Dissertatio De Lumine, Pars Prima, publice propugnata in Seminario Romano, 
Roma, 1748; Disserftatio De Lumine, Pars Secunda, Roma, 1748. 

5 Orazio Borgondio pubblicò a Roma nel 1715 la dissertazione Iridis explicatio physi-
co-matematica, e a lui sono attribuite Deux églogues italinnes, sur la lumière, e sur 
l’aurore boreale, conservate presso gli Archivi dell’Accademiaa degli Arcadi. 

6 Oltre alle edizioni latine dell’Ottica di Newton, pubblicate a Londra nel 1706 e nel 
1711, tratte dalla prima edizione inglese del 1704 , ed alle edizioni francesi del 1720 e 
1722, tratte invece dalla seconda edizione inglese del 1718, è presumibile che anche 
l’edizione latina delle Lectiones Opticae, pubblicata a Londra nel 1729, fossero cono-
sciute presso il Collegio Romano. 

7 Cfr. Philosophiae Naturalis Principia Matematica, auctore Is. Newton […], Londini, 
1687. Una seconda edizione apparve a Cambridge nel 1713, e a Amsterdam nel 1714 e 
1723, e la terza a Londra nel 1726. In seguito, e con i commentari del Padre Jacquier e 
del Padre Le Seur si ebbe l’edizione, in tre volumi, pubblicata a Ginevra nel 1739-1742. 
La traduzione francese dei Principia a cura di M.me de Chatelet apparve a Parigi nel 
1756. 

8 Cfr. De novo telescopii usu ad objecta coelestia determinando dissertatio […], Ro-
mae, 1739, in cui tra l’altro descrive il suo originale micrometro circolare; e il De Ob-
servationibus astronomices[…], Romae, 1742. 

9 Cfr. De Lentibus et Telescopiis Diotricis Dissertatio […], Romae, 1755. E’ da notare 
che in questa dissertazione Boscovich da una descrizione del «micrometro obiettivo a 
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teoria delle lenti sferiche e dei sistemi diottrici, e si risolvono in modo semplice ed 
elegante i problemi delle aberrazioni sferiche e cromatiche nel caso di raggi paralleli 
ed inclinati rispetto all’asse, che Boscovich mette in luce la sua competenza e la sua 
dottrina in campo ottico . Si deve sperare che a seguito della pubblicazione di tutte le 
opere ottiche di Boscovich appartenenti a questo periodo (1738-1758) nell’ambito 
della Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza, le ricerche originali di 
Boscovich nel campo dell’ottica dei sistemi diottrici, vengano giustamente valoriz-
zate10, accanto ai lavori più noti di Huygens11 , Newton12, Lacaille13, e Smith14  

 
 1.2 Dal marzo 1757 al marzo 1758 Boscovich soggiornò a Vienna, impegnato 

nella difficile missione di difendere le ragioni della Repubblica di Lucca contro il 
Granducato di Toscana in merito alla questione delle acque del lago di Bientina15, in 
cui portò avanti e concluse la stesura, e poi la pubblicazione, della sua Philosophiae 
Naturalis Theoria. Dopo il rientro a Roma nel giugno 1758, maturò l’intenzione di 

                                                                                                                                         
 

lente dipartita», già applicato da John Dollond nel 1753 ai telescopi diottrici, e da Padre 
Pezenas ai telescopi riflettori, e di cui darà la teoria in un lavoro apparso in appendice al-
le Lecon elementaires d’Optique del De Lacaille (Paris, 1755). 

10 Per una approfondita conoscenza del contributo di Boscovich allo sviluppo 
dell’ottica teorica e prativa, si rinvia al lavoro: E. Proverbio, «L’attività di Ruggiero Bo-
scovich nel campo dell’ottica teorica e pratica», Atti Fondazione Giorgio Ronchi, Anno 
XLVII/1, Gennaio-Febbraio 1992, pp. 147-163. Una nuova edizione di questo lavoro, 
ampliata e corretta dai numerosi errori di stampa, è in preparazione a cura dell’autore. 

11 Cfr. Christiani Hugenii Dioptrica, Descriptio automati planetari, De parheliis: O-
puscola postuma, Lugduni, 1703. 

12 Cfr. I. Newton, Opticks, London 1704, a cui fece seguito l’edizione latina del 1706: 
Optice […], Londini 1706, nella traduzione di Samuel Clarke. Sulle edizioni dell’Ottica 
e delle Lectiones Opticae di Newton si rinvia alla nota 6 di questa Introduzione. 

13 Cfr. La Caille, Lecons élémentaires d’optique, Paris, 1750. 
14 Cfr. R. Smith, A complete system of Opticks […], Cambridge, 1739. Questo impor-

tante trattato di ottica venne tradotto in francese dal Padre Esprit Pezenas, con aggiunte e 
ampliamenti riguardanti le nuove scoperte sui sistemi acromatici: Cours complète 
d’Optique, […]. Avignon, 1767. 

15 Sulla questione dei rapporti fra la Repubblica di Lucca ed il Granducato si Toscana 
relativi al problema delle acque e del coinvolgimento di Boscovich in questa contesa, si 
rinvia all’Introduzione, § 2, al Volume: G.S. Conti, Lettere a Ruggiero Giuseppe Bosco-
vich, a cura di E. Proverbio, vol. II (1771-1784), Accademia Nazionale delle Scienze det-
ta dei XL, Roma 1998. Sulla vita e l’attività scientifica di Ruggiero Boscovich si veda la 
biografia di E. Hill, Roger Boscovich. A Biographical Essay, in Roger Joseph 
Boscovich, S.J., F.R.S., 1711-1787. Studies of his life and work on the 250th anniversary 
on the birth, edited by L.L. Whyte, Allen and Unwin, London 1961. 
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effettuare un lungo viaggio in Italia ed in Europa16, che si concretizzerà poi, 
dall’agosto 1759 al dicembre 1760, col soggiorno, prima a Parigi (novembre 1759-
maggio 1760), e poi a Londra (giugno-dicembre 1760), a cui fece seguito, dopo il 
soggiorno a Venezia (aprile-giugno 1761 circa) per l’osservazione infruttuosa del 
passaggio di Venere sul Sole (6 giugno 1761), il lungo peregrinaggio, che lo porterà 
a Costantinopoli, e poi, dopo la permanenza nella capitale dell’Impero Ottomano 
(metà di dicembre 1761-maggio 1762), ad intraprendere l’avventuroso viaggio, che 
da Costantinopoli lo porterà di nuovo a Vienna17, ove si trattenne dalla fine di di-
cembre 1762 al maggio 1763. Nel corso di questo lungo periodo si verificarono al-
cuni eventi fondamentali che portarono ad un radicale rinnovamento della teoria e 
delle tecniche di realizzazione dei sistemi ottici, impiegati soprattutto in astronomia, 
ed è dal 1758 al 1773 che si può delineare un secondo fruttuoso periodo nell’attività 
di Boscovich nel campo della nuova ottica dei sistemi acromatici. 

 E’ noto che Newton sulla base di lunghe osservazioni era giunto alla convinzione 
che in un sistema diottrico il fenomeno della rifrazione fosse sempre accompagnato 
dalla dispersione18, e per conseguenza egli riteneva che «il perfezionamento dei tele-
scopi rifrattori di lunghezza data è impresa disperata»19. Lo stesso Newton, a seguito 
di accurate esperienze, aveva poi constatato che in un obiettivo costituito da lenti 
sferiche «le deviazioni maggiori derivanti dalla figura sferica del vetro starebbero al-
le maggiori deviazioni sensibili derivanti dalla differente rifrangibilità dei raggi […], 
come 1 a 1200», concludendo, «che non la figura sferica dei vetri, ma la differente 
rifrangibilità dei raggi impedisce il perfezionamento dei telescopi»20. Queste conclu-
sioni scoraggiarono i tentativi di migliorare le prestazioni degli obiettivi e degli ocu-
lari nei cannocchiali astronomici per diverse decine di anni, anche se David Gre-

                                                        
 
16 Sui motivi che spinsero Boscovich a desiderare e programmare questo viaggio, la 

cui ricerca ed analisi esula dagli scopi di questo scritto, si rinvia alle considerazioni di 
Hill (op. cit. nella nota precedente, pp. 51-54), e di Ž. Marković, Ruđe Bošković, in Gra-
da Knjiga, II, Zagreb 1957, pp. 37-42). 

17 Boscovich lasciò una importante documentazione del suo viaggio da Costantinopoli 
fino a Kameniez, in vista di Varsavia, nel suo Giornale di un viaggio da Costantinopoli 
in Polonia, pubblicato a cura di Edoardo Proverbio come volume XVII/II delle Opere a 
stampa nell’Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di R.G. Boscovich 
(Milano, 2008). 

18 Nel Libro Primo dell’Opticks (Parte prima, Proposizione VII, Esperimento 16; Parte 
seconda, Proposizione III, Esperimento 8), Newton era giunto alla conclusione che in un 
sistema diottrico «i seni di incidenza e di rifrazione dei diversi tipi di raggi mantengono 
fra loro la medesima proporzione sia nelle rifrazioni minime sia nelle massime» (cfr. Ot-
tica o trattato sulle riflessioni, rifrazioni, inflessioni, e sui colori della luce, basata sulla 
quarta edizione, Londra 1730, in Scritti di Ottica di Sir Isaac Newton, a cura di A. Pala, 
UTET, Torino 1978, pp. 372, 377, 379, e 397-399). 

19 Cfr. Ottica, a cura di A. Pala, cit. nella nota precedente, pp. 379. 
20 Cfr. Ottica, a cura di A. Pala, cit. nella precedente nota 18, pp. 377. 
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gory21, e dopo di lui Chester Moor Hall22 già avevano mostrato la possibilità di poter 
correggere le aberrazioni cromatiche nei sistemi diottrici. Pure il matematico Leo-
nard Euler, che come Gregory e Hall credeva nell’acromatismo dell’occhio, quan-
tunque in realtà l’aberrazione cromatica dell’occhio risulti un poco superiore a quel-
la di un diottro formato da liquidi acquei, in una memoria del 1747, senza conoscere 
il lavoro di Hall, sosteneva di poter correggere in un diottro sia l’aberrazione sferica 
che quella cromatica23. Una copia della pubblicazione di Eulero venne fatta conosce-
re dall’ottico inglese James Short al collega John Dollond24, che, a quanto risulta si 
affrettò a difendere l’opinione di Newton sulla impossibilità di correggere 
l’aberrazione cromatica nei sistemi diottrici, tanto più che la Proposizione III della 
Parte II dell’Ottica (si veda la nota 18) risultava incompatibile con l’acromatismo 
dell’occhio. Dal carteggio successivo di Eulero con Dollond sviluppatosi dal 175225, 
si sa che, ancora nel 1755, allorché Dollond era stato informato dei risultati ottenuti 
in precedenza da George Brass26, egli sembrava ancora convinto delle conclusioni a 
cui era giunto Newton, e, a quanto risulta, solo dopo che nello stesso anno S. Klin-

                                                        
 
21 David Gregory (1661-1710), professore di astronomia all’Università di Oxford, e 

nipote del più famoso James Gregory (1638-1675), professore ad Edimburgo e autore di 
un’opera dal titolo Optica promota (Londra 1663), in cui viene descritto il telescopio a 
specchi, la cui montatura da lui prese il nome. Gregory sosteneva già nel 1695 la possibi-
lità di realizzare obiettivi acromatici a due lenti di differente materia, sulla base 
dell’errata convinzione che il sistema ottico dell’occhio, costituito dal cristallino e 
dall’umor vitreo, fosse corretto e privo di errori cromatici (cfr. D. Gregory, Elements of 
Catoptricks and Dioptricks, Oxford, pp. 110-111, ristampa delle’edizione latina Catop-
trica et Dioptrica elementa, Oxonii, 1695)  

22 Chester Moor Hall (1703-1771), argomentando allo stesso modo di David Gregory 
(si veda la nota precedente), con l’aiuto dell’ottico pratico George Brass, era arrivato nel 
1733 alla realizzazione di obiettivi acromatici costituiti da una lente concava di flint e da 
una convessa di vetro crown. Sulla realizzazione di obiettivi acromatici da parte di David 
Gregory e C.H. Hall, si rinvia a H.C. King, The History of the Telescope, New York, 
1955, pp. 144-45. 

23 Leonard Euler (1707-1783), cfr. Memoires de l’Academie de Berlin, 1747, pp. 274-
96. 

24 John Dollond (1706-1761), all’epoca celebre ottico londinese costruttore di stru-
menti e cannocchiali astronomici. 

25 Le risultanze di questo carteggio si trovano nella memoria Letters relating to a theo-
rem of M. Euler […], pubblicata da Dollond nel 1754, nelle Philosophical Transactions, 
48, 1754, pp. 289 e seguenti. 

26 Cfr. A. Danjon, A. Couder, Lunettes et Télescopes, Paris, 1979, pp. 657. Dollond 
venne informato dei risultati a cui erano giunti Moor Hall e George Brass, da Klingen-
stienna nel 1755, nella lettera cit. nella nota seguente.  
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genstierna27 gli rese note le risultanze dei suoi lavori che mostravano geometrica-
mente che i risultati delle esperienze di Newton erano validi solo per prismi di pic-
cola apertura28, l’ottico londinese si decise a riprendere i suoi propri esperimenti con 
prismi composti di vetro e acqua. Sta di fatto che nell’estate del 1758 John Dollond 
fu in grado di annunciare le realizzazione di un cannocchiale acromatico, a cui egli 
pervenne presumibilmente per via puramente empirica, non avendo egli fornita al-
cuna teoria di questo obiettivo, ed essendo allora note sulla parte teorica di tali obiet-
tivi i soli scritti e le considerazioni di Klingenstierna29. 

Questo era lo stato delle conoscenze sulla nuova ottica dei sistemi acromatici al-
lorche Boscovich nel novembre del 1759 giunse a Parigi, ove, a quanto risulta, egli 
sembrò particolarmente interessato a intrattenere buoni rapporti con gli scienziati pa-
rigini, compreso d’Alembert, e di verificare l’accettazione che la sua opera filosofica 
otteneva in questi stessi ambienti ed in quelli della comunità gesuitica parigina. Solo 
dopo il suo arrivo a Londra, nel giugno 1760, egli venne a conoscenza del lavoro di 
Dollond pubblicato nelle Philosophical Transactions due anni prima30. Lo stesso Bo-

                                                        
 
27 Samuel Klingenstierna (1698-1765), matematico, professore all’Università di Upsa-

la, scrisse a Dollond nel 1755 attraverso A. M. Mallet, pure lui svedese, che si trovava 
allora a Londra, una lettera contenente una breve esposizione di una sua memoria pub-
blicata nel 1754 nelle Transazioni dell’Accademia Reale Svedese. Un riassunto in latino 
di questa memoria venne pubblicato da Clairaut, a pp. 405-07 della sua prima Mémoire 
sur les moyens de perfectionner les lunettes d’approches par l’usage d’Objectifs compo-
sés de plusieurs matières différemment réfrigentes, letta all’Accademia l’8 Aprile 1761, 
e pubblicata nell’ Histoire de l’Académie Royale des Sciences, Année 1756, Paris, 1762. 
Nella The Life of John Dollond […] (terza edizione, 1808, pp. 68-70), J. Kelly dava una 
trascrizione in inglese di questa memoria. 

28 Cfr. Memoria di Klingenstierna del 1754, cit. nella nota precedente. Sulla memoria 
di Klingenstierna si vedano anche: Danjon & Couder, cit. nella nota 26, pp. 656-57, e H. 
King, cit. nella nota 22, 146.  

29 Cfr. J. Dollond, An Accaunt of some Experiments concerning the different Refrangi-
bility of Light. Il lavoro di Dollond venne presentato da James Short alla seduta della 
Royal Society dell’8 giugno 1758, e con la stessa data pubblicato in «Philosophical 
Transactions», 50, pp. 733-743. Nessun accenno è fatto da Dollond ai lavori di Eulero ed 
ai precedenti rapporti con Klingenstienna. 

30 Al fratello Bartolomeo egli scriveva da Londra, in data 12 giugno 1760, dopo di a-
verlo informato di aver visitato i cannocchiali ed i telescopi di Short: «Ma più di ogni al-
tro mi ha sorpreso un ritrovato, che da un anno è pubblicato nelle transazioni filosofiche; 
si è trovata la maniera di formare un obiettivo di due sorti di cristallo uno bianco un ver-
dastro, uno convesso, e un concavo [in] modo, che con una grandissima apertura i diver-
si colori non si separano: l’inventore è quel Dollon che [ha] inventato il micrometro og-
gettivo. Short ha un cannocchiale di 12 piedi di questa nuova invenzione […]. Cfr. Edi-
zione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, 
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scovich confermerà tuttavia che, almeno nel corso della sua permanenza a Londra, 
non era nota e data alle stampe nessuna teoria di questi nuovi sistemi acromatici, 
quantunque egli già da allora avesse intuito l’importanza che la differenza delle re-
frazioni assumeva nella correzione dell’aberrazione acromatica31. Le sole informa-
zioni sulle modalità pratiche di costruzione di un obiettivo acromatico Boscovich le 
ebbe presumibilmente da Short32, e sulla base di queste informazioni egli mise a 
punto nel novembre del 1760 una vera e propria teoria qualitativa dei sistemi acro-
matici costituiti da due lenti, allo scopo di tentare la realizzazione di obiettivi acro-
matici33. 

                                                                                                                                         
 

Corrispondenza, Vol. II, Carteggio con Bartolomeo Boscovich, a cura di E. Proverbio e 
M. Rigutti. 

31 In data 20 giugno 1760, Boscovich scriveva al fratello Bartolomeo: «Ho dimandato 
[presumibilmente a Dollond e/o a Short] se per la scoperta de’ colori evitati coll’adoprar 
due vetri di differente natura, un verdastro e un bianco, vi era ancora alcuna teoria, e 
m’anno detto di no, ma la sola esperienza: la cosa è mirabile, perche il colore del vetro 
può far poco, è assai chiaro, e gli oggetti si vedono luminosi e naturali col cannocchiale: 
conviene che la differenza delle refrazioni faccia qualche cosa, ma ora non ho tempo da 
esaminar questo punto» (cfr. Edizione Nazionale, Vol. II, cit. nella nota precedente) 

32 Sempre al fratello Bartolomeo, da Londra, il 1[5] luglio 1760 Boscovich scriveva: 
«Mi informai pure [presso Short] sulla nuova scoperta di Dollond, de cannocchiali, che 
adoprando due sorti di vetri, uniscono tutti i raggi in un punto, e ora so tutta la teoria. Si 
trova, che contro a quello, che il Newton aveva creduto, che la differenza delle refrazioni 
di diversi colori non è la stessa in tutte le sostanze, ma in una sorta di vetri è la terza par-
te di più, che in un'altra, onde sono come 3 a 2. Facendo l’oggettivo meno concavo con 
uno, e più convesso coll’altro, si fanno andare i raggi tutti insieme: ha la proporzione de 
prismetti, e degli oggettivi. Short ha fatto un oggettivo di questa sorte di 40 piedi che 
servirà per un micrometro ogettivo, e deve essere una meraviglia: ho visto i vetri, già la-
vorati, e tagliati». E ancora il 21 luglio, lo informava: «Mi fu detto, che bastava trovare, 
in che proporzioni stanno l’ampiezza degli spettri fatti coi prismi di due vetri differenti, 
ma uguali fra loro, e presentati nello stesso angolo, e fare un oggettivo cavo, e l’altro 
convesso di fochi, che stiano nella stessa proporzione; ma non ho ancora ben esaminata 
la cosa, che per altro è facile con un poco di geometria elementare: io po’ ho scarsezza 
somma di tempo, […]». Cfr. Edizione Nazionale, ibid. 

33 Dopo essersi scusato col fratello Bartolomeo per non avergli «mai potuto mandare 
la teorietta per la estrema scarsezza di tempo opportuno per scrivere», Boscovich in data 
28 novembre 1760 invia al fratello una vera e propria teoria qualitativa degli obiettivi a-
cromatici costituiti da due lenti, di cui si omette qui la trascrizione per la sua lunghezza, 
corredata da due figure. In essa teoria, relativa ai raggi assiali, egli accenna pure al fatto, 
che «per li raggi, che si scostano più dall’asse vi è qualche differenza, e come l’apertura 
deve essere più grande, l’errore della figura sferica cresce». Cfr. Edizione Nazionale, i-
bid. Non sappiamo se Boscovich avesse già allora in mente, sulla base di questi appunti, 
di mettere a punto una teoria quantitativa vera e propria dei sistemi acromatici. Egli scri-
vendo al fratello Bartolomeo, allora a Roma, quando scriveva: «Se costì faranno delle 
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Dopo il soggiorno a Londra e in Inghilterra, Boscovich intraprese, con la breve so-
sta a Venezia (aprile-giugno 1761), il lungo viaggio, che lo porterà a Costantinopoli, 
e poi di nuovo a Vienna, ove giunse sulla fine di dicembre 1762. Per quasi due anni, 
egli rimase così praticamente lontano dai centri culturali che allora erano attivamen-
te impegnati nella produzione teorica e pratica dei nuovi cannocchiali acromatici. 
Sul piano teorico, dopo il lavoro di Dollond, che non dava alcuna giustificazione dei 
risultati da lui raggiunti, Samuel Klingestierna pubblicò nel 1760 in svedese nelle 
Transazioni dell’Accademia di Stoccolma una Memoria in cui esponeva una teoria 
completa dei sistemi diottrici per raggi assiali, che, inviata nello stesso anno alla Ro-
yal Society in una traduzione latina, venne pubblicata l’anno successivo nelle Philo-
sophical Transactions34. Nel 1762 vide invece la luce a cura di Clairaut una tradu-
zione in francese di questa stessa Memoria35. Intanto nello stesso anno 1762 Clairaut 
pubblicò nelle Memorie dell’Accademia la prima parte della sua «Mémoire sur les 
moyens de perfectionner les lunettes d’approche»36, e cui presumibilmente egli lavo-
rava fin dal 1756, all’epoca della corrispondenza tra Klingenstierna e Dollond, e non 
a caso in questa prima «Memoire» si trova l’esposizione dell’argomento di Klinge-
stierna, che sembra aver spinto Dollond a mutare le sue opinioni sulle esperienze di 
Newton, e a riprendere le sue proprie esperienze37. A questa Memoria ne seguirono 
altre due, che videro la luce nelle Memorie dell’Accademia del 1762 (1757), e 1764 
(1762)38.  

                                                                                                                                         
 

osservazioni su cotesti vetri, troveranno il modo di fare gli ogettivi costì», riteneva cer-
tamente possibile la realizzazione di questi obiettivi sulla base delle proprie conoscenze. 
Cfr. lettera a Bartolomeo in data 21 luglio, cit. nella nota 32. 

34 Klingenstierna inviò da Stoccolma in data 20 aprile 1760 alla Royal Society una 
versione in latino della sua Memoria; il lavoro venne letto il 2 aprile 1761, e pubblicato 
nelle «Philosophical Transactions» (51, 1761, pp. 944-977) col titolo De Aberratione 
Luminis, in Superficiebus et Lentibus Sphaericis refractorum. 

35 Cfr. «Traduction du Memoire de M. Klingenstierna sur l’aberration des rayons de 
lumière lorsq’ils sont réfractés par des surfaces et des lentilles sphériques», Journal des 
Scavans, Octobre et Novembre, 1762. 

36 La memoria è citata nella nota 27. 
37 Cfr. la precedente nota 27. 
38 Cfr. Second Mémoire sue les moyens de perfectionner les Lunettes d’approche par 

l’usage d’objectifs composés de plusieurs matières différemment réfrigentes, presentata 
all’Accademia nel giugno 1762, e pubblicata nelle «Mémoires de l’Academie Royale», 
Année 1757, Paris, 1762, pp. 524-550. La Memoria contiene la traduzione francese di 
due lettere di Dollond a Klingenstierna, tramite M. Ferner, in data ottobre 1759, e agosto 
1761. Nella Troiséme Mémoire sur les moyens de perfectionner les Lunettes d’approche, 
par l’usage d’objectifs composés de plusieurs matières différemment refrigentes, pubbli-
cata nelle «Mémoires de l’Académie Royale», Année 1762, Paris, 1764, pp.578-631, si 
da la maniera di correggere le aberrazioni sferiche e cromatiche di oggetti extra-assiali in 
obiettivi doppi e tripli. 
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E’ da presumere che Boscovich prese visione delle due prime Memorie di Clairaut 
subito dopo il suo arrivo a Vienna39, e subito si accingesse a preparare una sua me-
moria, nella quale, con eccessiva modestia scriveva a Giovan Stefano Conti, che 
«tutte le cose essenziali sono di Clairaut messe ne’ tomi dell’Accademia del 1756, e 
1757, benché lette assai dopo»40. La memoria inviata da Boscovich allo stesso Clai-
raut, venne da quest’ultimo pubblicata in francese nell’agosto 1763 nel Journal de 
Scavans41. 

Con la breve permanenza a Lucca (23-24 giugno-10 luglio 1763), ove, a quanto ri-
sulta Boscovich prese visione dei lavori di Klingestierna pubblicati a Londra e a Pa-
rigi rispettivamente nel 1761 e 176242, e nel corso della quale inizia la sua feconda e 
lunga collaborazione con Giovan Stefano Conti per la realizzazione di obiettivi a-

                                                        
 
39 È lo stesso Clairaut ad informarci di aver comunicato a Boscovich la sua intenzione 

di raccogliere «dans peu en un volume tout ce que j’ai fait sur la nouvelle branche 
d’optique dont la premiere idée est due à Euler et Dollond» (cfr. la lettera di Clairaut a 
Boscovich da Parigi il 23 febbraio 1763, in V. Varic’ak, Drugi ulomak Boskovic’eve ko-
respondencije, Zagrebu, 1912, pp. CCCXIX. Non risulta che Clairaut abbia realizzato il 
suo proposito, ma è naturale pensare che Boscovich fosse allora già a conoscenza delle 
prime due memorie pubblicate da Clairaut l’anno precedente nelle «Memorie 
dell’Accademia». 

40 A Giovan Stefano Conti Boscovich scriveva il 3 aprile 1763, in vista del suo succes-
sivo breve soggiorno a Lucca (23-34 giugno-10 luglio 1763): «Porterò anche meco una 
dissertazione, che attualmente lavoro sulli telescopi Dollondiani». Cfr. Edizione Nazio-
nale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, Vol. V/1, 
Carteggio con Giovan Stefano Conti, a cura di E. Proverbio (1756-1768), pp. 98. Su 
Conti, corrispondente e collaboratore lucchese di Boscovich si rinvia alle note contenute 
nell’Introduzione a G.S. Conti, Lettere a Ruggiero Giuseppe Boscovich (1660-1771), a 
cura di E. Proverbio, cit. alla nota 15. 

41 In data 8 maggio 1763 Clairaut scriveva a Boscovich: «J’ai eté charmé de voir que 
vous avès eté content de mes recherches sur les nouvelles Lunettes, et les reflexion 
qu’elles vous ont occasioné de faire m’ont fait beaucoup de plaisir. Comme je suis bien 
aise de donner aux amateurs tous les sujets d’émulation possible sur cette matiere j’ai 
fait faire un traduction de votre morceau, et je vais l’imprimer dans le Journal des Sa-
vans, imaginant bien que vous ne serés point faché de l’y voir paraitre». La memoria di 
Boscovich col titolo: Extrait d’une lettre du pp.Boscovich a M. Clairaut apparve nel 
«Journal des Scavans», Aout 1763, pp. 550-558. 

42 Cfr. note 34 e 35. Nella lettera al Conti in data 10 dicembre 1763, Boscovich scrive-
va: Credo, che Klingenstierna in una delle dissertazioni, che vidi costì [durante il sog-
giorno a Lucca] alla sfuggita introduca anche l’oculare e la sua correzione fatta insieme 
coll’oggettivo, ma non corregge poi affatto la figura sferica»: cfr. Edizione Nazionale, 
Vol. V/1, cit. nella nota 40, pp. 126. 
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cromatici43, egli mette a punto e sperimenta i suoi metodi per il calcolo di obiettivi 
costituiti da due lenti, ma soprattutto progetta gli strumenti per la misura dell’indice 
di rifrazione, della dispersione e della curvatura delle lenti dei sistemi diottrici44, che 
egli esporrà nella dissertazione De recentibus compertis pertinentibus ad perficien-
dam dioptricam, completata nel novembre-dicembre 1763, ma pubblicata nel 
«Commentari» bolognesi solo nel 176745. In una successiva dissertazione, dal titolo 
significativo: De unione colorum […], le cui esperienze egli condusse nel corso del 
1764, terminata alla fine di gennaio 176546, e pubblicata sempre nei «commentari» 
bolognesi nel 176747, Boscovich dimostrava l’impossibilità di correggere 
l’aberrazione cromatica con due sole lenti, e studiava quindi i sistemi obiettivi acro-
matici a tre lenti48, e mostrava poi l’importanza degli errori cromatici degli oculari, 
proponendo sistemi di oculari acromatici49.  

                                                        
 
43 Cfr. E. Proverbio, Giovan Stefano Conti e Ruggiero Giuseppe Boscovich: le espe-

rienze per la realizzazione di obiettivi acromatici, Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, 
Anno L, 2, 1995, pp. 271-299. 

44 Cfr. E. Proverbio, R.G. Boscovich and the Measurement of the Refractive Quality of 
Lentes, «Memorie della Società Astronomica Italiana», Vol.60, 4, 1989, pp. 837-888; E. 
Proverbio, Metodi e strumenti di misura progettati da Ruggiero G. Boscovich per la rea-
lizzazione di obiettivi acromatici, «Atti della Fondazione Giorgio Ronchi», Anno LIV, 2, 
pp. 221-249 

45 A Stefano Conti scriveva Boscovich in data 19 novembre 1763: «Finii jeri sera la 
dissertazione apparecchiata per Bologna». Cfr. Edizione Nazionale Boscovich, op. cit. 
nella nota 40. La dissertazione De recentibus compertis pertinentibus ad perficiendam 
dioptricam venne pubblicata nei Commentari dell’Istituto di Bologna, 1767, Tomus V, 
Pars I, pp. 169-235. 

46 In data 1 febbraio 1765, Boscovich scriveva al Conti: «Mando attualmente la secon-
da dissertazione a Bologna, ma non ho tempo da ordinarla a modo mio» (cfr. Edizione 
Nazionale, Vol. V/1, pp.248). Si tratta del De unione colorum, cit. nella nota seguente. 

47 Cfr. De unione colorum aliorum post alios per binas substantias, ac unione multo 
majore per tres, De Bonomiensi sciuentiarum et Artium Instituto atque Academia Com-
mentarii, Tomus V, Pars altera, Bonomiae, 1767, pp. 265-333. 

48 Boscovich tratta dei sistemi acromatici a tre lenti nel De unione colorum, § 9, pp. 
322-331. Anche Clairaut aveva intuito che con obiettivi costituiti da due lenti di sostanze 
diverse non si sarebbero eliminati tutti i colori dello spettro, ma senza elaborare una teo-
ria dei sistemi ottici a tre lenti. 

49 Ancora in data 10 dicembre 1763 Boscovich accennava al Conti alla impossibilità di 
costruire oculari acromatici costituiti da due lenti «perche devono essere di foco corto, e 
il cavo lo allunga troppo». Ma già il 24 dicembre dello stesso anno egli mostrava di aver 
cambiato opinione, scrivendo al suo collaboratore lucchese: «Vorrei che provasse anche 
un oculare di due vetri, ma su questo le scriverò l’ordinario futuro» (cfr. Edizione Na-
zionale, Vol. V/1, cit. nella nota 40, pp. 126 e 131).  
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Nello stesso anno 1767 in cui apparvero le due dissertazioni pubblicate nei Com-
mentari bolognesi50venne stampato a Vienna il volume Dissertationes quinque ad 
dioptricam pertinenses51, nel quale Boscovich, assieme a queste due ultime disserta-
zioni, pubblicava altri tre lavori52, in cui nel terzo, il più importante, tratta del pro-
blema già affrontato da Newton nell’Ottica53, di calcolare la distribuzione della den-
sità della luce nel cerchio determinato da una sorgente puntiforme arrivando a risul-
tati diversi da quelli a cui era giunto Newton. E’ da segnalare infine, nel periodo in 
cui Boscovich era più impegnato, con la collaborazione del Conti54 e di altri ottici, 
fra cui il cremonese Giovanni Francesco Fromond, alla progettazione e realizzazione 
di obiettivi e oculari acromatici, la pubblicazione, nel 1771, del volumetto: Memorie 
sulli Cannocchiali Diottrici, in cui Boscovich, in forma piana ma rigorosa, da la teo-
ria completa dei sistemi acromatici obiettivi e oculari, tratta dalle sue precedenti dis-
sertazioni55. 

E’ questo il periodo più fecondo delle ricerche di Boscovich nel campo dell’ottica 
dei sistemi acromatici, che egli condusse con la collaborazione di Giovan Stefano 

                                                        
 
50 Cfr. le note 45 e 47. 
51 Cfr. R.G. Boscovich, Dissertationes quinque ad dioptricam pertinenses, Vindobo-

nae, 1767, pp. 290. 
52 La dissertazioni III, IV, e V contenute nell’opera pubblicata a Vienna nel 1767, cit. 

nella nota precedente hanno per titolo rispettivamente De distributione luminis refracti a 
lenti bus per circellum exprimentem errorem figurae sphaericae (pp. 187-232); De focis 
trium superficie rum cum considerazione errorum (pp. 233-258); De focis superficierum 
quotcumque cum applicazione ad focos unius lentis, vel binarum, potissimun ex reflex 
ione duplici in binis (pp. 259-284). 

53 Cfr. I. Newton, Opticks, Libro I, Parte I, Proposizione VIII (tr. it. Ottica, a cura di A. 
Pala, cit. nella nota 18, pp. 373-76). 

54 Su questa collaborazione un documento importante è il Racconto e Descrizione delli 
Tentativi da me fatti per la costruzione de Cannocchiali Acromatici Dolondiani moder-
namente scoperti con il registro dell’esito di questi tentativi (in seguito Relazione delle 
Sperienze fatte per condurre alla perfezione il Cristallo di Inghilterra chiamato Flin-
tglass e dell’esito avuto in queste Sperienze, ed infine dell’esito havuto doppo di esse 
nella costruzione dei nuovi Obiettivi fatti col detto Flintglass migliorato) scritto dal Con-
ti in periodi diversi che vanno dal 1769 al 1778. Il Racconto è pubblicato nell’articolo di 
G. Arrighi, La collaborazione di R.G. Boscovich con G.S. Conti nella costruzione dei 
cannocchiali acromatici, «Atti del Convegno internazionale celebrativo del 250° anni-
versario della nascita di R.G. Boscovich e del 200° anniversario della fondazione 
dell’Osservatorio di Brera», Milano 1963, pp. 153-203. 

55 Cfr. R.G. Boscovich, Memorie sulli Cannocchiali Diottrici, Milano 1771. La memo-
ria è significativamente dedicata dal curatore, il Padre comasco Carlo Giuseppe Campi, 
anch’esso amico e collaboratore di Boscovich, a Giovanni Francesco Fromond, fisico e 
ottico cremonese, allora a Londra per impratichirsi nella realizzazione di cannocchiali 
acromatici. 
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Conti, e dei migliori ottici pratici di quel periodo56, e che si può ritenere concluso nel 
1773, con l’allontanamento di Boscovich da Milano, e l’avvio della sua nuova av-
ventura a Parigi57. 

 
 
1.3 Se sono in parte note le esperienze condotte dal Boscovich a Parigi nel lungo 

intervallo di tempo della sua permanenza in Francia (ottobre 1773 – primi di settem-
bre 1782), in cui possiamo individuare un terzo periodo nella sua attività nel campo 
dell’ottica, in particolare nella collaborazione con Stefano Conti per la realizzazione 
di obiettivi ed oculari astronomici riferiti nel «Racconto»58, e alla costruzione di 
cannocchiali acromatici che furono all’epoca apprezzati per le loro prestazioni59, po-
co sappiamo delle sue ricerche in qualità di Direttore di Ottica del Dipartimento del-
la Marina, qualifica che egli assunse ufficialmente nel corso del soggiorno in Fran-
cia. I risultati di queste ricerche sono raccolti nei primi due volumi dell’Opera Per-
tinentia ad Opticam et Astronomiam, ma non è dato in molti casi stabilire quando 
questi lavori vennero scritti, e le esperienze effettuate. Sono note le vicende legate al 
suo progetto per la realizzazione di un nuovo micrometro obiettivo a grande campo 
(megametro), e la controversia con l’abate Rochon per la priorità nella scoperta, la-

                                                        
 
56 Cfr. E. Proverbio, La collaborazione di Ruggiero G. Boscovich con Lorenzo Selva 

per la realizzazione di vetro al piombo e di telescopi acromatici, «Atti della Fondazione 
Giorgio Ronchi», Anno LII, 6, 1997, pp. 795-834.; E. Proverbio, Ottici pratici e cultori 
di ottica lombardi e veneti nella seconda metà del settecento e loro rapporti con Ruggie-
ro Giuseppe Boscovich, Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno LV, 4-5, 2000, pp. 
459-514. 

57 Sulle vicende legate all’allontanamento di Boscovich dalla Specola di Brera da lui 
fondata nel 1764-65, e alla sua decisione di trasferirsi a Parigi, si veda E. Proverbio, Hi-
storical and Critical Comment on the «Risposta» of R.G. Boscovich to a paragraph in a 
letter by Prince Kaunitz, «Nuncius», Anno II, 2, 1987, pp. 171-226. 

58 Cfr. Racconto, Cit. nella nota 54. 
59 Non sono molte le testimonianze, se escludiamo quelle fornite da Boscovich e da 

Stefano Conti nella loro corrispondenza e nel Racconto del Conti, cit. nella nota 54, ri-
guardanti le prestazioni dei cannocchiali acromatici realizzati dal Conti stesso nel perio-
do della permanenza di Boscovich in Francia, a seguito delle istruzioni fornite dallo stes-
so Boscovich. Una interessante testimonianza è quella fornita dal Lalande, che in una 
memoria sull’eclisse di Saturno da parte della Luna, scriveva: «Je me suis servi d’une 
lunette achromatique, a deux verres seulement, […]; et M. Dagelet, qui observoit avec 
moi, avoit une lunette achromatique de meme longueur, mais qui a 30 lignes 
d’ouverture, et grossissoit d’avantage; elle a été faite a Luques, par M. Stefano Conti, sur 
le dimensione t les formules calculées par M. l’abbé Boscovich» (cfr. J.-J. Lalande, E-
clipse de Saturne par la Lune, avec les conséquences qui en résultent, «Histoire de 
l’Academie Royale des Sciences», Année 1775, Paris 1778, pp. 378-385. 
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voro pubblicato nel Volume II dell’ Opera Pertinentia, Opuscolo IV60. Al periodo 
francese possono essere attribuite anche la realizzazione dei suo vitrometro realizza-
zo a Venezia da Lorenzo Selva, e dei suoi due vitrometri cilindrici, nonche 
l’elaborazione della teoria di un telescopio cosiddetto iconantidiptico, in grado cioè 
di fornire di uno stesso oggetto due immagini, una diritta e l’altra capovolta, che Bo-
scovich giudicò poco affidabile. La mole imponente del lavoro svolto in Francia in 
campo ottico ed astronomico, nel periodo 1773-1782, anche in mancanza di elementi 
e di testimonianze dirette, è comunque testimoniato dalla pubblicazione dei cinque 
volumi dell’ Opera Pertinentia.  

 
 

2. Il progetto e l’esecuzione dell’Opera Pertinentia 
 
2.1 L’opera in cinque volumi che Boscovich pubblicava a Bassano presso la tipo-

grafia Remondini dall’aprile 1783 alla fine di maggio 178561, era dedicata a Luigi 
XVI62. Non è chiaro quando Boscovich, dopo di aver constatato l’impossibilità di 
pubblicare, come gli era stato promesso, i suoi lavori in Francia63, decise di tornare 

                                                        
 
60 Boscovich pubblicò una memoria sull’argomento nelle «Philosophical Transaction», 

Vol. LXVIII, 1777, pp. 248 ss., dal titolo An Account of a new Micrometer and Megame-
ter. 

61 Sul soggiorno di Ruggiero Boscovich a Bassano per la stampa dell’Opera Pertinen-
tia presso i fratelli Giuseppe (1745-1819) e Antonio Remondini si vedano i lavori di G. 
Paoli, Boscovich at Bassano. 1783-1765, Remondini, Vittorelli and Stecchini, «Procee-
dings of the International Symposium on Ruđer Bosković», Zagreb 1991, pp. 213-215; 
R. Tolomeo, Ruggiero Giuseppe Boscovich a Bassano, «Atti e Memorie della Società 
Dalmata di Storia Patria», Vol. XIII, N.S. II, Roma, 1988-89, pp. 119-216. 

62 Dopo le traversie passate nel corso del 1772 e della prima metà dell’anno successivo 
(si veda la nota 57), alla fine di agosto 1773 Boscovich decise, sollecitato dagli amici 
francesi, di lasciare l’Italia per la Francia, ove assunse l’incarico di Direttore di ottica al 
servizio della Marina francese, col compito di perfezionare i telescopi acromatici di cui 
la marina aveva necessità, e in tale veste venne naturalizzato come francese da Luigi XV. 
Dopo la morte del re nel 1774, anche Luigi XVI aveva mostrato grande apprezzamento 
per l’attività di Boscovich, a cui egli dedicherà nel 1779 l’edizione francese del poema 
Les Eclipses, tradotto dall’edizione latina del 1760 del De Solis ac Lunae defeciubus de-
dicata alla Royal Society. Egli dedicherà a Luigi XVI anche i volumi dell’Opera pertinen-
tia, che sono, scriveva Boscovich nella Presentazione «au Roi» del primo volume: «Les 
fruits de ce travail que Votre Majesté m’a permis de déposer aux pieds de son Trone, e 
de publier sous ses auspices». 

63 E. Hill, nella sua biografia di Boscovich (cit. nella nota 15) scriveva: «Boscovich 
had hoped to publish in Paris his collected works on optics and astronomy, but the North 
American War of Indipendence was raging with France on the American side and the 
Royal Press was fully occupied and its resources reduced» (p. 96). Ma è lo stesso Bo-
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in Italia, a quanto pare anche a causa del clima parigino per lui inclemente64,e di af-
fidarne la pubblicazione ai Remondini, anche se da una sua lettera da Parigi a Pucci-
nelli del marzo 1782 egli accenna, già da allora, alla disponibilità degli editori vene-
ziani, ma anche di altri, a stampare le sue opere65. La scelta definitiva di affidare la 

                                                                                                                                         
 

scovich, nella Prefazione al primo volume dell’Opera pertinentia, a dare la propria ver-
sione delle ragioni che lo spinsero a pubblicare in Italia le sue opere: «Premièrement une 
gran partie en est écrite en latin: or à présent une grande partie de ceux, qui cultivent en 
France les Mathématiques, ou ont quitté le latin tout-à.fait, ou très-difficilement se dé-
terminent à le lire. Ainsi les Libraires à présent n’impriment jamais à ses frais des Ou-
vrages latin appartenents aux sciences, et ils en ont bien raison, parcequ’il ne trouve-
roient dans le Royaume, que très.peu d’acheteurs de cette espèce d’Ouvrages écrits dans 
cette langue. Mais ancore pour les ouvrages remplis de Géométrie et de Calcul, meme 
quand ils sont écrits en francois, on ne trouve pas en France des libraries, qui veuillent 
les imprimer à leus frais». Su queste motivazioni si veda anche la lettera di Boscovich a 
Puccinelli, cit. nella nota seguente. Bisogna tenere conto anche del fatto che negli ultimi 
anni della permanenza a Parigi si erano deteriorati i suoi rapporti con alcuni influenti 
membri dell’Accademia, in particolare Laplace e Rochon. Boscovich non fa cenno di 
questa spiacevole situazione, ma tra i motivi che lo spinsero ad allontanarsi da Parigi è 
da pensare che vi fosse anche il desiderio di restare il più possibile lontano da un am-
biente per lui diventato fonte di amarezza. Sui difficili rapporti di Boscovich con Laplace 
e poi con Rochon, e sull’influsso che i difficili rapporti con questi, e altri membri 
dell’Accedemia (D’Alembert e Condorcet) ebbero sulla sua decisione di partire per 
l’Italia, si veda: J. Pappas, R.J. Boscovich et l’Academie des Sciences de Paris, «Review 
d’Histoire des Sciences», 1996, 49/4, pp. 401-414.  

64 Oltre ai motivi esposti nella nota precedente, furono anche le condizioni climatiche 
di Parigi, che a quanto pare spinsero Boscovich a chiedere ai ministeri competenti, 
l’autorizzazione ad assentarsi per un paio d’anni dalla Francia, come lui stesso confessa-
va a Puccinelli nella lettera da Parigi in data 22 marzo 1782, quando scriveva, parlando 
dei suoi incommodi (cattiva digestione, leggera podagra): «Questa apprensione più che 
altro mi ha determinato a chiedere la licenza di venire in Italia almeno per anni due a ti-
tolo di stampar costì le varie opere inedite, che ho, e già l’ho avuta dal Ministro degli af-
fati stranieri nella scorsa, che feci a Versaglies 3 giorni fa: non trovai quello della mari-
ma, ma non dubito, che chiedendola, non mi si dia; giacche qui i librari non stampano in 
materie Matematiche a spese loro, che i libri elementari, e la guerra non ha permesso, 
che le mie cose si stampino alla stamperia Reale a spese del Re, come mi era stato pro-
messo». Cfr. R.G. Boscovich, Lettere per una storia della scienza (1763-1786), a cura di 
R. Tolomeo, Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, Documenti Boscovichia-
ni III, Roma 1991, p. 162. 

65 Dopo di avere spiegato, nella Prefazione al primo volume (cfr. la nota 63), le ragioni 
che lo avevano spinto a pubblicare in Italia le sue Opere, Boscovich continua: «Voilà la 
raison, qui m’a fait venir en Italie, ou j’avois plusieurs offres pour l’impression de ces 
Ouvrages. Il y a ici la grande imprimerie, dont Messieurs les Comptes Remondini sont 
les propriétaires. Ils sont bien persuadés, qu’il ne fait aucun tort à la noblesse un gran 
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stampa ai Remondini, presumibilmente presa sulla fine del 178266, fu peraltro il ri-
sultato di varie oscillazioni e ripensamenti nelle decisioni di Boscovich, fra diverse 
opzioni, e offerte di librai-stampatori a quanto pare attivi a Lucca, a Siena67 ed a Pe-

                                                                                                                                         
 

commerce, que meme on y gagne du coté de l’estimation, et du lustre par un commerce, 
qui ne tend seulement à augmenter les richesses d’une famille paticulière, mais à cultiver 
les esprits par toute espèce de bons Ouvrages […]». Da queste parole, sembra che Bo-
scovich, ancora prima della partenza da Parigi per l’Italia, fosse in contatto con editori 
italiani, e avesse già ricevuto offerte per la pubblicazione delle sue opere. Una conferma 
di questa circostanza è data dallo stesso Boscovich, che nella lettera a Puccinelli in data 
22 Marzo 1782, da Parigi (cit. nella nota precedente), scriveva: «Non partirò per altro da 
questi paesi, che al fin dell’estate, e non ho ancora fissato il dove. Il Remondini già si è 
esibito a far la stampa per conto suo dandomi degli esemplari, nel qual caso anderei a 
Bassano luogo di ottima aria, o ivi in estate, in Venezia in Inverno. Ho un mezzo trattato 
per la Toscana, per dove è partito il Sig. Santi, […], e se quello stampatore [in Siena] a-
vesse voluto intraprendere la stampa, sarei ito là a convivere con lui. […]. Mi fu scritto 
anche da Lucca, che ivi si troverebbe facilmente, chi intraprendesse, e prima di risolvere, 
scriverò anche là: ma ho risoluto la sostanza di partire [dalla Francia]». 

66 Ancora prima della partenza da Parigi, in data 20 maggio 1782, Boscovich scriveva 
ad Attilio Arnolfini: «[…] al fine di luglio entrerò negli Svizzeri, donde calerò nel Mila-
nese, avendo ottenuto la licenza di venir in Italia a stampare vari tomi delle mie opere 
inedite: probabilmente anderò a Venezia, per servirmi della stamperia del Remondini, 
che si offre a stampar tutto a conto suo, dando a me degli esemplari per li miei regali 
[…]». Ma la decisione definitiva di affidare ai Remondini la stampa delle sue opere sarà 
presa, dopo vari ripensamenti, molto più innanzi, forse alla fine del 1782, tramontata 
l’ultima decisione di stampare le Opere a Pescia, presumibilmente per l’indisponibilità di 
quello stampatore (si veda la nota 68). La prima testimonianza della scelta ormai fatta da 
parte di Boscovich dello stampatore a Bassano, sembra sia nella lettera inviata il 17 feb-
braio 1783 da Pescia all’abate Cesaris, a Milano, nella quale egli scriveva: «Penso di 
partire di qua [da Pescia] alla metà del mese venturo, e dopo la dimora di otto o dieci 
giorni in Firenze calar a Bologna, ed essere al fin di detto mese, o al principio di Aprile 
in Venezia, e prima di Pasqua in Bassano, dove la molteplicità de’ torchi, e varj aiuti, 
che so di dovervi trovare per le revisioni, mi faranno presto compensare il ritardo di que-
sti 5 mesi, che per altro non ho perduti qui».  

67 Dell’accenno fatto da Boscovich nella lettera a Puccinelli in data 22 marzo 1782 
(cit. nella nota 65), di un contatto avuto per la stampa delle sue Opere a Lucca, presumi-
bilmente tramite Giovan Stefano Conti (purtroppo dal carteggio di Boscovich col Conti 
mancano proprio le lettere degli anni 1781 e 1782), o forse lo stesso Puccinelli, nulla egli 
dirà più. Invece i contatti avuti tramite il Sig. Santi (sembra professore di chimica in 
quella città), con uno stampatore di Siena, sembravano addirittura essere giunti a buon 
fine, poiche il 10 agosto 1782, da Sens, Boscovich scriveva a de Cesaris: «Questa matti-
na ho ricevuto una risposta dal Remondini da Bassano scritta in Giugno, e ritardata tanto 
non so dove, né come. Mi offre condizioni vantaggiosissime, e fino se voglio, alloggio 
da lui; se non accetto, tutte le facilità possibili. Questa lettera arriva troppo tardi: perche 
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scia68, alcune a lui pervenute ancora prima della sua partenza da Parigi. A quanto 
sembra i Remondini mostravano di avere particolare desiderio, e interesse, a pubbli-
care le Opere di Boscovich, e in tal senso dovettero esercitare le maggiori e più lu-
singhiere offerte, che alla fine lo spinsero a rinunciare, non si sa quando, sia al già 
stipulato accordo nell’ agosto 1782 con lo stampatore di Siena (si vedano le note 67 
e 68), sia con quello di Pescia, a cui era particolarmente attaccato per la presenza in 
loco del suo ex allievo Antonio Puccinelli (si veda la nota 68). Non è neppure chiaro 
quando egli si accinse a scegliere e ad assemblare le sue opere pubblicate poi nell’ 

                                                                                                                                         
 

non avendola, ho finalmente accettato le offerte di Siena, dove pare si farà la stampa a 
spese del libraro, ed avrò un numero ragionevole di esemplari. Se arrivava prima, sarei 
ito là, e avrei avuto il piacere di rivedere gli amici di costì». (Cfr. R. Boscovich, op. cit. 
nella nota 69, p. 86). La scelta di Siena sembrava quella definitiva anche all’epoca del 
suo arrivo in Italia (fine settembre - primi di ottobre 1782), poiché Boscovich scriveva al 
conte di Wilczeck da Pescia, il 21 ottobre 1782: «Io giunto in Italia col bisogno d’andar 
addirittura a Siena per pubblicare ivi in varj tomi i frutti delle mie ricerche letterarie e 
applicazioni continue de’ 9 anni della mia dimora in Francia, dove la continuazione della 
guerra ne differiva la stampa, che senza di essa si sarebbe fatta a quella Imprimeria Reale 
[…]». (Cfr. R. Boscovich, ivi, p.88). 

68 In vista della imminente partenza da Parigi, Boscovich scriveva in data 27 maggio 
1782 al suo ex allievo Antonio Puccinelli, che lo ospiterà poi per molti mesi nella sua 
casa a Pescia: «Ho ricevuto la sua colla gentile esibizione della sua casa, e di codesta 
stamperia. Scrivo in somma fretta; onde in breve la prego di scrivermi il più presto, che 
potrà, se costì si stamperebbero le mie opere senza alcuna mia spesa, come mi offre il 
Remondini, e altri altrove, e dando misi un numero ragionevole di esemplari. Mi allette-
rebbe infinitamente il piacere di star con lei, e spererei di avere da lei alcun aiuto.» (Cfr., 
R.G. Boscovich, op. cit. nella nota 74, pp.165). Questa offerta dovette però essere caduta 
a seguito di quella proveniente dal libraio di Siena. Tramontata, non si sa perché, anche 
l’ipotesi di pubblicare le sue Opere a Siena, ancora valida al suo arrivo in Italia (si veda 
la nota precedente), Boscovich dovette cambiare idea forse solo dopo l’incontro con 
Puccinelli, che gli era andato incontro a Lucca, per riceverlo nella sua casa a Pescia, o-
rientando questa volta la sua scelta per la stampa delle sue Opere in quest’ultima cittadi-
na. Da Pescia egli scriveva infatti Wilczeck il 21 ottobre 1782 (op. cit. nella nota prece-
dente, p. 88): «[…], trovai in Lucca il Sig. Abate Puccinelli […]. Egli […] mi invitò gen-
tilmente a venir qua, esibendomi la sua assistenza per rivedere tutti i miei lavori […]. Mi 
ci trovo da tre in quattro settimane, ed ho presa la risoluzione di passar qui tutto 
l’inverno, dove potrebbe darsi il caso, che si facesse anche la stampa medesima, per cui 
egli mi sarebbe d’infinito aiuto e si farà, se non vanno troppo a lungo altri impegni presi 
dagli interessati di questa eccellente stamperia, […]». Fu forse a causa della indisponibi-
lità di questo stampatore che Boscovich alla fine si decise di accettare le allettanti offerte 
dei Remondini. 
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Opera pertinentia69. Sta di fatto, come lo stesso Boscovich dirà nella Prefazione al 
primo Volume di quest’Opera, che le opere pubblicate, salvo qualche eccezione, e-
rano quelle da lui pensate e scritte dopo il suo arrivo in Francia nel 177370. Bosco-
vich si impegnò in prima persona a curare l’edizione delle sue opere, e nella faticosa 
correzione delle bozze, in questo gravoso compito aiutato da Leonardo Stecchini71, 
dall’abate Francesco Puccinelli72, e dal Reverendissimo Padre Vitaliano Riva73, e a 
quanto risulta anche dal segretario tuttofare Luigi Tamagnini74. 

                                                        
 
69 Non sappiamo se già a Parigi, prima della sua partenza per l’Italia, Boscovich aves-

sa già predisposto un primo elenco delle Opere da stampare, certamente egli si apprestò 
a questa bisogna a Pescia, dopo il suo arrivo in Italia, ove rimase per molte settimane 
sofferente, ospite nell’abitazione di Puccinelli. Già ai primi di ottobre, subito dopo il suo 
arrivo a Pescia, Boscovich scriveva ad Attilio Arnolfini il 15 ottobre 1782: «Come ora 
sono occupatissimo nella revisione di tutto il mio primo tomo, e in un’aggiunta, che vi fò 
alla fine […]» (cfr. Gino Arrighi, Lettere di Ruggiero Giuseppe Boscovich a Giovanni 
Attilio Arnolfini, «Quaderni della rivista La Provincia di Lucca», 1963, 3, p. 79). Sempre 
da Pescia, il 17 febbraio 1783, egli scriveva ancora all’abate de Cesaris a Milano: «Oggi 
per la prima volta uscirò di casa in carrozza, a prendere un poco d’aria, dopo 45 giorni 
passati per la massima parte in letto, ma lavorando alla revisione delle mie opere da 
stamparsi, nel quale lavoro mi ajuta molto il Sig. Ab. Puccinelli […]». (Cfr. R.G. Bosco-
vich, Carteggio con Corrispondenti diversi, Pubbhlicazioni del R. Osservatorio Astro-
nomico di Milano-Brera, Nuova Serie, 2, Milano 1938, p. 90. 

70 In riferimento alle opere pubblicate nei volumi dell’Opera pertinentia, Boscovich 
scriveva nella Prefazione al primo tomo: «J’appelle nouveaux les Ouvrages de ce Re-
cueil, parce que c’est la premier fois, que je le publie»; circa il suo arrivo in Francia nel 
1773 precisava poi: «Pourtant j’ai fait la plus grande partie de ces Ouvrages depuis cette 
époque». 

71 Leonardo Stecchini (1761-1808?), «jeune Seigneur de la noblesse de Bassano, qui a 
très-bien étudié les Mathématiques à l’Université de Padoue, qui m’a assistéici». (Cfr. 
nota alla Prefazione al primo volume, cit.). 

72 Francesco Puccinelli (1741-1809), «d’une noble famille Pescia Mathématicien trés-
savant, qui a travaillé avec moi à l’Observatoire de Milan, qui a examiné plusieurs de ces 
Opuscoles avant l’impression, et il en a revu un plus gran nombre après, en m’envoyant 
les erreurs, dony il s’est apercu» (cfr. Ibidem). 

73 Vitaliano Riva (1741-1808), «Abbé de l’Ordre de Vallombrosa Professeur de ma-
thématique, et Physique à Florence, homme de très-gran mérite, et trés estimé» (cfr. Ibi-
dem).  

74 Luigi Tamagnini, che fu già al servizio di Boscovich durante il soggiorno parigino. 
A Puccinelli, da Parigi, in data 15 giugno 1778, Boscovich scriveva infatti: «Non mi fido 
della gente di questo paese, che è apata, e bada troppo a’ propri commodi, e interessi 
personali. Fortunatamente mi è capitato un eccellente mezzo servitore, mezzo cameriere 
Milanese, che ha servito 3 anni il Conte Ab. D. Francesco Gambarana, quondam nostro 
collega di Brera. Egli me ne fa grandi elogi, e mi piace. Dimani entra al mio servizio». 
(Cfr. R.G. Boscovich, Lettere per una storia della scienza (1763-1786), cit. alla nota 64.  
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2.2 Sembra che inizialmente, ancora ai primi di febbraio 1783, quando la decisio-

ne di avviare la stampa delle sue Opere a Bassano presso la stamperia Remondini 
era stata presa75,Boscovich avesse progettato la pubblicazione delle sue Opere in 
quattro Tomi, e in una lunga lettera all’abate Cesaris, da Pescia, in data 17 febbraio 
1783, egli da una precisa descrizione del contenuto di questi volumi di argomento 
ottico ed astronomico76, di notevole interesse per la ricostruzione delle varie fasi nel 
corso delle quali Boscovich venne elaborando la stesura definitiva dell’Opera perti-
nentia, completata alla fine di maggio del 178577. L’importanza di questo scritto sta 
anche nel fatto che in esso egli da un’idea della poderosa attività di ricerca condotta 
in Francia, e mette in luce gli interessanti risultati e le originali scoperte da lui fatti 
nel campo dell’ottica e dell’astronomia. In questa stessa lettera egli annuncia inoltre 
che: «Oltre a questi quattro tomi vi saranno probabilmente varie altre cose». E’ que-
sta una informazione interessante che mette in evidenza il fatto che, all’inizio della 
sua impresa, il disegno di Boscovich era assai più vasto di quello che poi sarà da lui 
realizzato con i cinque volumi dell’Opera pertinentia. Nella lettera egli specifica in-
fatti di voler pubblicare «sicuramente un tomo in quarto di poesie mie, parte stampa-
te in fogli volanti, ma moltissime inedite: un tometto in 12° coll’originale in italiano 
del mio viaggio da Costantinopoli in Polonia, mal tradotto in francese, e stampato 
negli Svizzeri, di cui non ho mai avuto una coppia, e non ho avuta l’impressione, 
che un pezzo dopo»78. Egli informava inoltre: «forsi vi sarà un tomo sulla villa anti-

                                                        
 
75 Cfr. la nota 66. 
76 Scriveva Boscovich al de Cesaris il 17 febbraio 1783 da Pescia, in relazione alla 

pubblicazione delle sue Opere da effettuarsi a Bassano: «Vi saranno 4 tomi in quarto di 
opere matematiche nuove: il primo sulla maniera di determinare la forza delle diverse 
qualità di vetri, la maniera di ricavarne la sfericità per li cannocchiali chiamati acromati-
ci colla semplificazione delle formule, e esempi dei calcoli; ma vi sarà anche un trattato 
interessante sulle oculari, tanto per correggere anche col solo vetro comune i colori, che 
principalmente derivano da esse, quanto per distruggere, o diminuire assai l’errore della 
sfericità […]. Il secondo tomo sarà sulle comete […]. In un altro tomo vi saranno varie 
memorie sull’astro nuovo […]. Nello stesso tomo, e in altri vi saranno molti opuscoli in-
teressanti per l’Astronomia e per l’Optica: tra questi i miei metodi per verificare gli i-
strumenti, che in oggi si adoprano in Astronomia, la mia memoria sulle refrazioni, di cui 
il Lalande ha dato un si lungo estratto nella sua Astronomia[…]. Vi sarà pure quel mi-
crometro obiettivo a prismi […]. Visaranno varj altri opuscoli, che credo interessanti e 
vantaggiosi». (Cfr. R.G. Boscovich, Carteggio, cit. nella nota 69, pp. 91-92). 

77 Nella lettera a Puccinelli in data 18 giugno 1785, da Ancona, Boscovich informa il 
suo collaboratore di essere partito «da Bassano la notte tra il 30 e 31 [maggio]». Cfr. 
R.G. Boscovich, Lettere per una storia della scienza (1763-1786), nella nota 64, p. 245.  

78 Il Giornale di un viaggio da Costantinopoli in Polonia di Boscovich venne stampato 
a spese dell’editore Remondini di Venezia, a Bassano, nel 1784. Il Giornale è ora pub-
blicato a cura di E. Proverbio nell’Edizione Nazionale delle Opere e della Corrisponden-
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ca del Tuscolo, nella già nostra Ruffinella, di cui ho i disegni de’ pavimenti, che 
quasi tutti erano di mosaico, e una gran parte si fanno col compasso, e riga, essendo 
per altro incomparabilmente più belli de’ tritumi de’ pavimenti delle chiese de’ seco-
li barbari»79. Nella stessa lettera aggiungeva ancora di voler pubblicare «forsi qual-
che cosa sulle acque, sulle quali ho molte memorie», concludendo, «ma se si devono 
aggiungere queste cose, vi vuole una proroga di licenza, per stare fuori del Regno, 
chè il residuo de’ due anni accordatimi appena basterà per li suddetti 4 tomi, e pel 
viaggio di ritorno»80. 

A quanto risulta solo alla fine di maggio del 1783 venne stabilito da Boscovich il 
piano editoriale definitivo dell’Opera pertinentia, costituito da 5 volumi81. Nelle let-

                                                                                                                                         
 

za di R.G. Boscovich, nella sezione Opere (Opere Letterarie. Opere in prosa), vol. 
XVII/II. Nel 1772 era apparso a Losanna il Journal d’un voyage de Costantinople en Po-
logne, tratto dal primo manoscritto italiano di Ruggiero G. Boscovich, tradotto in france-
se da Michel Hennin (1728-1807), all’epoca diplomatico francese in Polonia e poi in 
Svizzera. 

79 Nel «Giornale de’ Letterati» di Roma (aprile 1746, articolo XIV, pp. 115-135) venne 
stampato anonimo l’articolo D’un’antica villa scoperta sul dosso del Tuscolo, d’un anti-
co arologio a Sole, e di alcune altre rarità, che si sono tra le rovine della medesima ri-
trovate. Luogo di Vitruvio illustrato. C. Sommervogel, nella bibliografia di Boscovich 
apparsa nella Bibliothèque de la Compagnie de Jésu (Bruxelles-Paris, 1890, Tomo I. 
pp.1828-1850), dichiara: «La redaction n’est pas du pp. Boscovich, mais faite d’après 
ses enseignements», senza giustificare i motivi di questa affermazione. Dato il carattere 
tecnico dell’articolo si è invece tentati di attribuire lo stesso proprio a Boscovich, che in 
una lunga lettera inviata il 15 agosto 1748 a A.M. Bandini scriveva: «Ma qui per non dif-
fondermi oltre al dovere, tralascerò molte cose, riserbandole, ad un’opera di giusta mole, 
che vò preparando sopra un’antico palazzo di Campagna discoperto in questi ultimi anni 
sul dorso del Tuscolo […], fra le rovine del quale si è ritrovato un oriuolo a Sole antico 
[…], del quale oriuolo la costruzione e l’uso comminicai due anni addietro al dottissimo 
Mons. Giacomelli, che l’inserì nel Giornale de’ Letterati di Roma» (cfr. A.M. Bandini, 
De Obelisco Caesaris Augusti, Roma, 1750). D’altra parte è ancora da chiarire il signifi-
cato di una dissertazione dello stesso titolo, attribuita ad un più giovane conoscente di 
Boscovich, Giovanni Luca Zuzzeri (1716-1746), pubblicata a Venezia in 4°, e il signifi-
cato del breve articolo apparso nelle Novelle della Repubblica Letteraria di Venezia (1 
gennaio 1746), in cui «si cambia ivi il nome del p. Boscovich in quello d’un giovane 
studente» (Zuzzeri) . Sta di fatto che ancora nel 1754, negli «Acta Eruditorum» di Lipsia 
(1754, p. 563) apparve la notizia: «P. Boscovich justum parat volumen, quo veterem il-
lustravit villam in Tuscolano sui collegi fundo, Ruffinella vocant;M Sanhettae olim fa-
miliae rus, paucis abhinc annis delectam». Ma il libro annunciato non vide mai luce. Si 
deve credere che a questo libro pensava ancora Boscovich formulando il proposito e-
spresso nella lettera a de Cesaris, di pubblicare «un tomo sulla villa antica del Tuscolo».  

80 Cfr. Boscovich, Carteggio, cit. nella nota 69, pp. 92. 
81 All’amico Puccinelli in Pescia, Boscovich scriveva da Bassano in data 30 maggio 

1783: «Ma per fare una bella edizione con degli spazietti fra le righe, e bella, e buona 
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tere a Puccinelli dall’aprile 1783, al maggio 1785, sono contenute, nei dettagli, le va-
rie fasi di avanzamento, non solo dei lavori di stampa, ma delle scelte sui contenuti 
dei vari tomi, che Boscovich andava elaborando si può dire giorno dopo giorno82. 

 
 

3. Il contenuto del primo Volume (Tomo) dell’Opera Pertinentia  
 
3.1 Nella «Prefazione generale» al Primo Tomo dell’ Opera Pertinentia ad Opti-

cam, et Astronomiam, che qui viene presentato, Boscovich scriveva: «Ce premier 
volume a pour objet les lunettes, qu0on appelle acromatiques. Il y a en premier lieu 
la description avec plusiers usages d’un instrument, qui porte une espèce de prisme 
de verre à angle variable: on determine à son aide beaucoup mieu, que par d’autres 
méthodes les forces de différents verres, et on découvre ce qui appartient à la nature 
de la lumière par rapport à la différente réfrangibilité des differents rayons relative-
ment au différentes substances. On y a aprés les formules fondamentales, dont on 
doit tirer les rayons de sphéricité des lentilles, qui doivent former des objectifs ac-
romatiques, la reductio des memes formules à un forme plus simple, et leur applica-
tion aux different cas. Dans le meme Volume on trouvera deux autres instruments, 
qui donnent un angle variable d’eau, comme aussi plusieurs autres objets, et nom-
mément à un espèce d’oculaires acromatiques»83. Questa breve e incisiva presenta-
zione del Primo Tomo dell’Opera, non è tuttavia in grado di fornire una adeguata 
indicazione dei contenuti specifici dei vari capitoli, che costituiscono l’Opuscolo I, e 
l’Opuscolo II, con i loro Supplementi, di questo stesso Volume, indicati nell’Indice 
degli Opuscoli, dei Capitoli, dei Paragrafi e dei Supplementi. Una possibilità di co-
noscere in dettaglio i contenuti dei vari Capitoli e dell’intero Volume, è data dalla 
consultazione dell’ Estratto in francese di questo stesso Volume, che Boscovich ha 
voluto aggiungere alla fine del Volume stesso84, per rendere accessibile ai molti pos-
sibili lettori dell’ Opera digiuni di latino, soprattutto in Francia, l’Opera stessa. La 
consultazione di questo Extrait, molto utile per conoscere in modo approfondito e 
giovevole il testo latino, non è tuttavia agevole per un lettore che voglia conoscere in 

                                                                                                                                         
 

carta, il primo tomo riusciva troppo grosso, e anche il secondo. Ci siamo risoluti a farne 
5. Il terzo opuscolo per le oculari anderà nel secondo tomo con tutto quello, che ha rela-
zione alla luce. I tre seguenti conteranno solo cose astronomiche […]». Cfr. R.G. Bosco-
vich, Lettere per una storia della scienza, cit. nella nota 74, pp. 176. 

82 Cfr. R.G. Boscovich, a cura di R. Tolomeo, ibid. pp. 171-245.  
83 Cfr. R.J. Boscovich, Opera Pertinentia ad Opticam, et Astronomiam, maxima ex 

nova parte, et omnia hucusque inedita, in quinque Tomos distribuita, Ludovico XVI, 
Galliarum Regi potentissimo dicata, t. I, Bassani, MDCCLXXXV. 

84 Cfr. Extrait de ce premir volume, in Opera pertinentia, cit. nella nota 83, pp. 365-
428. 
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sintesi il contenuto del volume stesso, essendo l’Extrait lungo quasi 65 pagine di te-
sto. 

Un materiale utile e sintetico. per conoscere il contenuto e l’importanza degli 
scritti esposti nel primo volume, e nei successivi, dell’Opera pertinentia, è anche da-
to dalla accurata recensione che Lalande ha fatto dell’Opera, nel 1786, dopo la 
stampa dei cinque volumi85. Ma il materiale che ritengo più interessante ai fini della 
esposizione, e comprensione, dei contenuti dei due Opuscoli, e dei numerosi Capito-
li, e Supplementi in cui gli Opuscoli dell’Opera sono suddivisi, è fornito dallo stesso 
Boscovich, nel «Prospetto delle Opere nuove matematiche contenute in cinque to-
mi», che egli aveva dato in allegato al Giornale di un viaggio, pubblicato a Bassano 
nel 178486. Ed è questo «Prospetto», corredato di opportune note e rinvii, necessari 
per gli utili raccordi col testo del primo Volume dell’Opera, che qui interamente si 
riproduce, ritenendo che questo scritto, di mano dello stesso Boscovich, rappresenti 
il più valido e sicuro strumento di conoscenza dei contenuti di questo primo Volu-
me, cosi come anche dei successivi Volumi, dei quali l’Opera pertinentia è compo-
sta. 

 
3.2 Nel «Prospetto» sopraccitato, dopo una breve premessa che si rifà alla Prefa-

zione generale con cui inizia il Primo Tomo o Volume dell’Opera pertinentia87, Bo-
scovich espone i contenuti «Del Primo Tomo»: 

 
Nel primo Tomo vi è la descrizione di un istrumento molto idoneo per 
determinare le diverse qualità dei vetri tanto in ordine alla diversa forza 
refrattiva, quanto a quella, che chiamano dispersiva, dei raggi di diversa 
specie88. Il raggio bianco è composto di un immenso numero di fili, che 
arrivando all’occhio tutti insieme eccitano l’idea di color bianco, e se 
arrivano separatamente, eccita ognuno di essi l’idea di un colore diver-
so: questi colori primigeni si riducono a sette classi chiamandosi collo 

                                                        
 
85 Cfr. Extrait de M. de la Lande: Rogerii Josephi Boscovich, opera pertinentia ad Op-

ticam, & Astronomiam, maxima ex parte nova, & omnia hucusque inedita, in quinque 
tomos distribuita. Bassani 1785. Ludovico XVI, Gallianum Regi potentissimo dicata. 
Prostant Venetiis, apud Remondini; et se trouvent à Paris, au College Royal. Prix, 52 
liv. En feuilles, «Journal des Scavants», Mai, 1786, pp. 293-298. 

86 Cfr. op. cit. nella nota 78. 
87 Préface Génélale pout ce racueil/Praefatio Generalis pro hac collectione, cfr. Ope-

ra pertinentia, cit. nella nota 83, pp. VIII-XXVII. 
88 Il riferimento di Boscovich è qui al famoso Vitrometro, da lui progettato e fatto co-

struire dal Selva a Venezia nel 1773, a cui è dedicato l’Opuscolo I di questo volume. 
Detto strumento è rappresentato nella Tav. II, allegata allo stesso primo tomo. Con le ab-
breviazioni: Op., §, Supp., Tav., e Par., si indicano qui, e nel seguito, rispettivamente, gli 
Opuscoli, i Capitoli, i Supplementi, le Tavole, e i Paragrafi o Commi del primo Tomo 
dell’Opera pertinentia, cit. nella nota 83.  
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stesso nome i meno dissimili, e sono il rosso, l’aureo, il flavo, il verde, 
il ceruleo, l’indaco, il violetto. Quando un raggio passa obliquamente 
da un mezzo ad un altro di diversa natura, muta strada, e questa si 
chiama refrazione: questa refrazione in parità di mezzi, e di angolo 
d’incidenza, è diversa per i diversi fili colorati: il rosso si rifrange meno 
di tutti, il violaceo più di tutti, e per questo un raggio intero bianco pas-
sando attraverso a un prisma si scioglie separandosi i colori, che for-
mano quello che si chiama spettro colorato. 

 
3. Tutti i raggi, che partiti da un qualunque punto d’un oggetto remoto arrivano a 

tutta la superficie di una lente, si rifrangono in dentro, e si uniscono in un punto, che 
si chiama suo foco; onde quelli che partono da diversi punti dell’oggetto unendosi in 
altrettanti punti ne formano ivi l’immagine. Ogni cannocchiale ha quello che si 
chiama obbiettivo, ed è una lente collocata in quella estremità del tubo, che sta verso 
l’oggetto. Quest’obbiettivo forma la suddetta immagine di esso oggetto poco prima 
dell’altra estremità del medesimo tubo, ove si trova una lente, che si chiama oculare, 
attraverso alla quale si vede essa immagine ingrandita e rovesciata, ciò che non da 
fastidio per l’uso dell’astronomia: ma per gli oggetti terrestri si adoprano nei can-
nocchiali ordinari tre oculari, che li fanno vedere raddrizzati. 

 
4. Quell’immagine sarebbe totalmente distinta, se tutti i raggi appartenenti ad un 

qualunque punto dell’oggetto, si unissero esattamente in un punto di essa; ma ciò 
non accade per due ragioni89: la prima si è, perche la figura sferica, che si dà alle 
lenti, non unisce esattamente in un punto i raggi partiti da un punto dell’oggetto u-
nendosi più vicini all’obbiettivo quelli che arrivano all’orlo suo, che quelli che arri-
vano accanto al centro: la seconda ragione si è perche i raggi eterogenei si separano 
dall’inegualità della refrazione, unendosi in un punto più vicino i violacei, che sono 
più refratti, che i rossi, i quali lo sono meno. Si chiama il primo di questi due l’errore 
di sfericità, e il secondo l’errore di rifrangibilità. Ostano amendue alla perfezione del 
cannocchiale impedendo una distinzione esatta dell’immagine, e la separazione dei 
raggi eterogenei, che si fa dalla refrazione, cagiona ancora dei colori, i quali peraltro 
derivano più dalle oculari che dall’obiettivo90. 

 

                                                        
 
89 In questo paragrafo Boscovich espone gli argomenti di carattere propedeutico e pre-

liminare trattati nel § 1 («Notices preliminaires»), paragrafo 4 e 5 dell’Extrait, pp. 367-
368 del Vol. I delle Opere. 

90 Boscovich fu tra i primi, se non il primo, a rendersi conto dell’importanza 
dell’aberrazione cromatica degli oculari a fronte di quella causata dagli obiettivi, a ela-
borare una teoria degli oculari corretti dall’aberrazione cromatica e sferica, ed a proporre 
sistemi di oculari a due e tre vetri acromatici e aplanatici. Boscovich tratterà in dettaglio 
dei sistemi oculari nell’Opuscolo I del secondo volume dell’Opera pertinentia.  
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5. Il Newton in certo obiettivo particolare trovò che questo secondo errore era più 
che a cinque mila doppi maggiore di quel primo: come credeva impossibile correg-
gere questo secondo errore, cosi credette superfluo il cercare i mezzi per correggere 
quel primo, e ai cannocchiali forniti d’obiettivo di vetro sostituì i telescopi a rifles-
sione, giacche nella riflessione non vi è alcuna separazione di raggi eterogenei91. E-
gli credette impossibile quella correzione, perche era persuaso che in tutte le sostan-
ze la separazione dei diversi colori fosse proporzionale alla refrazione92, onde ne se-
guiva che non si potesse distruggere la refrazione, la quale per altro è essenzialmente 
necessaria per la formazione dell’immagine93. Ma 25 anni fa, quando appunto io feci 
il mio viaggio in Inghilterra il Dollond94 bravo cannocchialaro, ma insieme ben i-
struito nelle teorie, trovò che vi erano dei vetri, che a parità di refrazione facevano 
altri più, altri meno di separazione, e si accorse che formando l’obiettivo di due lenti 
una convessa di vetro comune, che ne fa meno, e una concava di un altro, che ne fa 
più, e si chiamava in Inghilterra flint-glass, ma meno concava in una proporzione 
corrispondente alle loro qualità, si poteva impedire la separazione senza distruggere 
la refrazione: in vigore di questa scoperta fece dei cannocchiali molto migliori di 
quelli che si erano veduti prima: suo figlio95, che vive ora, e lavora in Londra, ne ha 
fatti, e ne fa dei molto migliori ancora: ve ne sono di quelli che hanno l’obiettivo 
composto di una lente concava di flint, e due convesse di vetro comune, che avendo 
la lunghezza minore di quattro piedi fanno un effetto maggiore degli antiche di cen-
to96. 

 
6. Si vede da tutto questo, quanto sia interessante un metodo, il quale determini 

con esattezza le diverse forze dei vetri tanto in ordine alla refrazione [ m ], quanto in 
ordine alla separazione dei raggi [ dm ], e insegni un modo facile e sicuro di ricavar-

                                                        
 
91 Cfr. paragrafi 6 e 7 del § I dell’ Extrait. 
92 Chiamando i l’angolo di incidenza di un raggio di luce incidente su una superficie 

rispetto alla normale, e r l’angolo di refrazione, era noto già a Cartesio ed a altri, la co-
stanza del rapporto sin i / sin r = m, quantità chiamata indice di rifrazione relativo. De-
terminando i valori di m per i raggi estremi (rosso e violetto) dello spettro luminoso, 
Newton era giunto alla convinzione che la quantità mv – mr = dm, che misurava la disper-
sione dei raggi luminosi, fosse proporzionale a m, e che quindi il rapporto dm/(m – 1) 
fosse costante. 

93 Cfr. paragrafi 8, 9, e 10 del § I dell’Extrait. 
94 John Dollond (1706-1761), distinto ottico londinese. Sulla base della corrispondenza 

con Eulero e con Klingestierna, si convinse della possibilità di correggere l’acromatismo 
degli obiettivi, arrivando sia pure inizialmente per via empirica, a realizzare i primi o-
biettivi acromatici nel 1757-58. 

95 Peter Dollond (1730-1820), figlio maggiore di John Dollond. Alla morte di 
quest’ultimo lo sostituì alla guida dell’impresa famigliare per la prduzione di obiettivi e 
di cannocchiali astronomici. 

96 Cfr. Ibidem, paragrafo 12. 
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ne la determinazione dei raggi delle sfericità da darsi alle lenti, che correggano 
quanto è possibile amendue quella specie di errori. Ora questo è l’oggetto di tutto il 
primo tomo, e della massima parte del secondo. Mi servo pel primo oggetto di un 
prisma ad angolo variabile di una sostanza, con cui paragonando dei prismi ad ango-
lo costante fatti di altre sostanze qualunque, si ricavino le qualità di queste97. Avevo 
già pubblicato altrove98 la costruzione, e l’uso di un istrumento, che contiene l’acqua 
riddotta alla forma di un prisma, e per due finestrini scavati in due dei suoi lati e 
guarniti di due lastrine di vetro lascia il passaggio libero al raggio99. Aprendosi più o 
meno l’istromento, l’acqua contenuta dentro ritiene la forma di un prisma ad angolo 
maggiore o minore, di cui si ha la misura per delle divisioni aggiuntevi. Messo que-
sto angolo in una posizione contraria a quel dell’altro prisma, che ha l’angolo co-
stante, si ha un effetto contrario: crescendo coll’apertura dell’istromento l’angolo va-
riabile, arriva ad una grandezza, in cui distrugge la refrazione fatta dal costante, e ad 
un’altra, in cui distrugge la separazione fatta da esso. Si vede che questo qui ha più o 
meno forza di quello, secondo che per distruggere il suo effetto vi vuole un angolo 
dell’altro maggiore o minore. Quindi quell’istrumento serviva per misurare le diver-
se forze de’ vetri, e lo chiamai vitrometro. 

 
7. Quella era la forma dell’istrumento, che per avere un angolo variabile a piacere 

avevo ideato poco dopo la scoperta del Dollond, e di cui m’ero servito per alquanti 
anni, stampandone la costruzione e l’uso con varie osservazioni fatte per mezzo suo, 
e avevo pubblicato tutto questo in un Opuscolo inserito nelle Memorie di Bolo-
gna100, e ristampato con poca mutazione con altre quattro Dissertazioni sull’Ottica 
stampate in Vienna l’anno 1767101, quando ebbi notizia di un bellissimo ritrovato del 
P. Abat ottico di Marsiglia, il quale per mezzo di due segmenti di sfera uno piano 
convesso, ed uno piano concavo, di curvature uguali, variava l’angolo contenuto da 
quei due piani102. M’accorsi che tagliando in una forma opportuna due fette di quei 

                                                        
 
97 Alla costruzione, al funzionamento, ed all’impiego del vitrometro, cit. nella nota 88, 

Boscovich dedicherà tutto il Capitolo I di questo Volume, ed il Supplemento I di questo 
stesso Capitolo (p.133-136). La prima idea di questo strumento venne concepita da Bo-
scovich nel Luglio del 1764 (cfr. E. Proverbio, R.G. Boscovich and the Measurement of 
the Refractive Quality of Lenses, cit. nella nota 44). 

98 Cfr. De recentibus compertis […], dissertazione pubblicata nei Commentari bolo-
gnesi, cfr. vedi nota 45. 

99 Si tratta del primo vitrometro ad acqua, concepito da Boscovich agli inizi del 1763, 
ed utilizzato nell’estate dello stesso anno, ed anche in seguito, per la misura dell’indice 
di rifrazione del vetro normale (crown) e del vetro al piombo (flint). Si veda E. Prover-
bio, op. cit. nella nota 44.  

100 Cfr. nota 98. 
101 R.G. Boscovich, Dissertationes quinque […], cit. nella nota 51. 
102 Nella lettera a Stefano Conti datata Milano, 21 luglio 1764 così Boscovich annun-

ciava al suo stretto collaboratore, l’idea di utilizzare il principio trovato dal p. Abat, frate 



INTRODUZIONE 

 

35 

 

due segmenti, si poteva formare una specie di prisma di vetro a angolo variabile, il 
quale adattato su d’un istrumento idoneo fosse esente da vari inconvenienti del pre-
cedente ad acqua, e avesse dei grandi vantaggi103. 

 
8. Questo nuovo prisma variabile, e questo istrumento coll’uso suo, e con vari e-

sempi sono qui ora l’argomento del primo Opuscolo di questo Tomo. 
 
9. Dopo di avere date notizie preliminari104descrivo la forma dei due pezzi, l’uno 

dei quali scorrendo lungo l’altro colle due superficie curve sempre in contatto, forma 
la variazione dell’angolo105. Siegue la forma dell’istrumento106 su cui posati i due 
pezzi devono fare il loro effetto, e questo lo chiamo nuovo, perche era tale, quando 
stesi l’Opuscolo poco dopo di averlo fatto fare per la prima volta undici anni sono in 
Venezia, benche all’imitazione di esso vari altri posteriormente ne sono stati fatti e 
in Italia e in Francia. La sua base è somigliante a un compasso di proporzione, es-
sendo formata di due righe mobili intorno ad un centro. Su d’una di queste è attacca-
to uno dei due pezzi di vetro, su l’altra l’altro in modo che il centro delle due super-
ficie sferiche vada in quel centro dell’istrumento, onde vi restano sempre in contatto 
con tutta la variazione dell’apertura del medesimo compasso, dalla quale dipende la 
diversa ìnclinazione rispettiva delle due superficie piane, e attraverso a questa passa 
il raggio, come se passasse successivamente per diversi prismi piani di diverso ango-
lo. Due facce attaccate al fondo delle due righe, una divisa in gradi, e l’altra in parti-
celle minori, scorrendo la seconda sempre in contatto colla prima all’uso di quello 
che negl’istrumenti astronautici di chiama Nonio, danno la misura degli angoli. Ac-
canto al centro vi sono due laminette perpendicolari alle frecce delle due righe poste 
colla direzione verso l’asse del movimento, tra le quali laminette posto il piccolo 
prismetto di vetro, che ha l’angolo costante, e deve essere nelle osservazioni con-
frontato col variabile, si trova la sua misura sulle divisioni dell’istrumento medesi-
mo. 

                                                                                                                                         
 

regolare dei Francescani Riformati e ottico di Marsiglia, per la misura dell’indice di ri-
frazione delle lenti: «Ho ora un metodo, che deve essere incomparabilmente più accura-
to, ed è stato trovato in Francia un prisma di vetro variabile da un Zoccolante, il quale 
deve dare l’ultima evidenza». (Cfr. Edizione Nazionale, Vol. V/I, a cura di E. Proverbio, 
cit. nella nota 40, p. 207). Nella stessa lettera Boscovich dava a Conti tutte le istruzioni 
per realizzare questo nuovo prisma variabile di vetro, prototipo del suo vitrometro. 

103 La teoria di questo nuovo prisma variabile di vetro è data da Boscovich nel Sup-
plemento I all’Opuscolo I di questo primo volume dell’Opera pertinentia, pp.133-136. Si 
veda anche il paragrafo 2.5 del lavoro di E. Proverbio cit. nella nota 97. 

104 Cfr. Opuscolo I, § I. 
105 Cfr. Opuscolo I, § II. 
106 Qui e nel seguito Boscovich riferisce il contenuto dei Capitoli III, IV, V e VI 

dell’Opuscolo I, in cui si descrive il nuovo vitrometro che aveva fatto costruire a Loren-
zo Selva, a Venezia, nel 1773 (il vitrometro è rapprenetato nella Fig. 9 della Tavola II). 
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10. Si posa esso istrumento armato del suo prisma variabile su d’una mensola vi-

cino a un foro d’una finestra, in cui si fa entrare un tubetto, che si può girare intorno 
al suo asse.107 Esso tubetto ha in cima uno specchio più piccolo, che deve essere di 
metallo, mobile intorno ad un altro asse, e far entrare senza la doppia reflessione, 
che farebbe il vetro, nella camera oscura il raggio del sole con una direzione arbitra-
ria, e la più comoda e sensibilmente orizzontale: esso raggio passa per un piccolo fo-
ro scavato nella base interna del medesimo tubetto, e si fa arrivare perpendicolar-
mente alla prima superficie d’un prismetto, che ha l’angolo costante, o esso si adopri 
solo, o addossato al prisma d’angolo variabile, e va innanzi fino al muro opposto, 
ove si vede l’effetto delle refrazioni, e quello che si chiama spettro colorato. 

 
11. Si descrivono nell’Opuscolo108 con molte figure adatte i pezzetti del prisma 

variabile, il prismetto fisso, tutte le parti dell’istrumento, ma maniera di dargli il mo-
to grande, e il piccolo; una mensola attaccata alla finestra sotto il suo buco con una 
tavoletta da posarvisi sopra con delle viti per poterla alzare e abbassare, onde, posato 
sopra di essa l’istrumento, il prisma possa ricevere il raggio come si vuole; un caval-
letto con una tavoletta orizzontale, su cui si possa posare l’strumento in qualche di-
stanza dalla finestra, e una verticale, che ha un piccolo foro mobile, per ricevere il 
raggio, lasciandone passare una particella per un buchetto, e non ostante il moto, che 
ha quello col sole, vada innanzi per qualche tempo in una direzione costante, da con-
servarsi per mezzo del movimento del tubetto, e dello specchietto,, facendo così 
l’ufficio di quello, che si chiama negli esperimenti ottici eliostata109, istrumento che 
costa moltissimo, ed è molto imbarazzante per l’uso, dove in questo modo non costa 
quasi nulla, e si adopra con somma facilità e speditezza. 

 
12. Dalla descrizione degli istrumenti si passa agli usi del prisma variabile, il pri-

mo si è di vedere la nascita dello spettro colorato collo sviluppa mento dei colori del 
raggio bianco110, mentre un prisma fisso fa vedere solo lo spettro già nato. Il secon-
do uso è di vedere la forza rifrattiva della materia del prisma variabile, da cui si de-
vono ricavare le forze delle altre materie111. Il terzo uso è la medesima determina-
zione per i diversi coloro colla differenza, da cui si ricava la misura della forza, colla 
quale quella materia separa uno dei colori dall’altro, che per rapporto a sutti insieme 

                                                        
 
107 Boscovich accenna qui allo strumentino desctitto nel § (capitolo) VII dell’Opuscolo 

I, con cui rende fissa la direzione del raggio solare che entra nel Vitrometro, illustrato 
nella Fig. 11 della Tavola II. 

108 Cfr. § VII dell’Opuscolo I; le Fig. 11, 12 e 13 di Tav. II, e Fig. 14 di Tav. III. 
109 Cfr. § VII, Paragrafo 50. 
110 Cfr. § VIII: Primus usus instrumenti. Genesis colorum ex radio albo, et inversio 

spectri, pp. 29-34. 
111 Cfr. §§ IX, X e XI, pp. 34-66. 
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si chiama forza dispersiva, e per rapporto a due solo io chiamo distrattiva dal latino 
distrahere112. Vi sono delle formule algebriche per calcolar tutto questo, e le loro 
dimostrazioni, e quel che è ancora più interessante, vi è la maniera da ricavare la 
forza relativa a qualunque colore individuo, e in modo da riconoscerlo, quando si 
adoprano dei prismi anche fissi l’un dopo l’altro. Vi sono appresso molte utili consi-
derazioni su tutto questo. 

 
13. Siegue l’uso il più essenziale di cotesto istrumento113, che è di determinare la 

forza delle materie di altri prismetti costanti per via del loro confronto col variabile, 
a cui si addossano l’un dopo l’altro, e tanto delle forze rifrattive, che delle distrutti-
ve, per quale oggetto vi sono delle formule algebraiche, che fortunatamente si trova-
no molto più semplici col far che il raggio arrivi a perpendicolo alla prima superfi-
cie. Vi è a questo proposito una, che io chiamo inversione successiva dello spettro, 
la quale prova coll’ultima evidenza, che due sostanze, almeno di quella specie, sulle 
quali io ho fatto l’esperienza, non possono riunire i colori che a due a due114. Questo 
punto è interessantissimo, ed è spiegato minutamente. Il Sig. Abate Rochon membro 
dell’Accademia Reale delle Scienze di Parigi in una opera recentemente stampata 
parla con molto disprezzo della scoperta del P. Amat, e del uso del prisma variabile, 
pretendendo ancora che con due sostanze si uniscano insieme tutti i raggi di tutti i 
colori; ma dalle medesime sue espressioni si vede chiaro che non sa la maniera in 
cui s’adopra esso prisma variabile, e che non ha alcuna notizia di questa successiva 
inversione dello spettro, che prova ad evidenza il contrario di quel che egli afferma, 
quale inversione io avevo ottenuta anche col prisma variabile ad acqua115, e pubbli-
cata nelle Memorie di Bologna116, e nelle Dissertazioni di Vienna117 già da 17 anni. 
Il metodo da lui adoprato introduce una confusione di raggi, cagionata da refrazioni 
diverse da quelle del prisma, che fa scomparire massime negli angoli piccoli la sepa-
razione, che fa questo di quelli che vi arrivano direttamente col raggio naturale ille-
so. 

 

                                                        
 
112 Cfr. § XII: Usus terzius: determinatio vis refractivae aliarum substantiarum, pp. 65-

80. 
113 Cfr. § XIII: Usus 4: determinatio virium distractivarum in aliis substantiis, pp. 80-

87. 
114 Cfr. § XIV: Consideratio intimior inversionis successivae com pluriuso ejus consec-

tariis, pp. 88-104. 
115 Cfr. § XIV, Paragrafo 162. pp. 90-91. 
116 Cfr. op. cit. nella nota 45. 
117 Cfr. op. cit. nella nota 51. 
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14. Vi sono nello stesso primo capo di questo Opuscolo molte riflessioni su tutte 
queste ricerche con degli esempi di osservazioni e dei calcoli coi loro risultati118. 

 
15. Nel secondo capo119 vi è tutta la teoria appartenente alla correzione degli errori 

tanto di sfericità che di rifrangibilità da farsi con una lente concava di vetro, che ha 
una maggiore forza distruttiva, congiunta con una o con due di vetro comune a uso 
d’obiettivo chiamato acromatico, cioè per derivazione dal greco, senza colori,, e an-
che con un oculare composta, che corregga il solo errore di rifrangibilità. Vi sono 
prima le formule algebriche fondamentali ricavate con un metodo più semplice, indi 
le medesime ridotte ad una formula anche più semplice, ed applicate a vari casi, tan-
to di oculari, quanto di obiettivi, ricavando a parte quello che appartiene al puro uso 
separato dalle lunghe dimostrazioni cogli esempi numerici spiegati minutamente. 

 
16. Vi sono di quelli, che io chiamo non Supplimenti, come si traduce nei Diziona-

li la parola Supplementum, che io adopero nei titoli di alcune mie opere latine, ma 
Supplementi, la quale parola ordinariamente si adopra nella Trigonometria in un 
senso analogo. Ve ne sono in amendue questi capi. Quei del primo [Opuscolo] con-
tengono la descrizione di due diversi strumenti per prismi variabili d’acqua120, un 
metodo per servirsi del prisma variabile di vetro anche senza l’istrumento descrit-
to121, la teoria del raggio, che arriva a perpendicolo alla prima superficie di due pri-
smi uniti insieme122, e i risultati di alcune osservazioni dell’inversione successiva 

                                                        
 
118 L’esposizione delle formule e degli esempi di osservazioni, è data nei §§ XV-XIX e 

nel Supplemento VI all’Opuscolo I: pp. 104-132, e pp. 165-168. 
119 Opuscolo II del Vol. I dell’Opera pertinentia, pp. 169-275. Si veda anche, nell’E-

xtrait, il § XI: De l’objet du second Opuscule, et de sa division. 
120 Cfr. Suppl. II: Constructio veteris vitrometri ex dissertazione veteri prima. Si tratta 

del primo vitrometro ad acqua concepito da Boscovich già agli inizi del 1763, e utilizza-
to già nell’estate dello stesso anno per la misura dell’indice di rifrazione del vetro comu-
ne e del vetro al piombo (flint), rappresentato nella Fig. 44 della Tav. VII, Suppl. III: De-
scriptio vitrometri aquei [thecas cylindricas] eshibentis angulos acqueo variabiles […]. 
Si tratta dei nuovi vitrometri ad aqua orizzontali. Nella nota al Paragrafo 164 Boscovich 
scrive a proposito di questi vitrometri circolari ad acqua: «Curaveram id perfici in Gallia, 
sed negligentia artifici ipsum reliquit imperferctum. Paullo ante impressionem hujusce 
Operis accepi minus amle elaboratum, quod usui esse potest. Id itidem habebitur hic in 
supplemento III. Porro ejus ope observatione institui possunt prorsus eodem modo, ac 
ope instrumenti habentis prisma variabile vitreum, de quo agitur in hoc Opuscolo». I 
suoi vitrometri circolari ad acqua sono rappresentati nelle Figg. 45 e 46 di Tav.VIII. 

121 Cfr. Suppl. V: Methodus adhibendi prismata eadem sine instrumento exposito in 
hoc Opuscolo, pp. 159-163. 

122 Cfr. Suppl. I: Theoria radiis incidentis ad perpendiculum in primam superficiem 
prismatis primi e duobus conjunctis, pp. 133-136. 



INTRODUZIONE 

 

39 

 

dello spettro123 . Nei Supplementi del secondo capo [Opuscolo II] vi è un altro me-
todo per applicare le formule algebriche generali a vari casi d’un triplo obiettivo124, 
ove si scorge meglio la natura del calcolo algebrico applicato a questi casi: vi sono 
delle formule per unire un maggior numero di colori con altrettante sostanze diver-
se125: vi è finalmente un metodo per trovare col calcolo gli errori che rimangono ne-
gli obbiettivi composti secondo le precedenti teorie, nelle quali le formule sono rica-
vate col disprezzo di molte piccole quantità, e per correggerli126. Si aggiunge infine 
un estratto sufficientemente esteso, e individuato in francese di tutto il primo volu-
me127. 

 
17. Mi sono disteso un poco più in ciò, che appartiene al medesimo primo volume, 

per dar qualche saggio della molteplicità e dell’importanza degli oggetti: non darò 
che un breve cenno sulle materie dei seguenti. 

 
3.3 Con il sopraccitato paragrafo 17 termina l’esposizione fatta da Boscovich nel 

suo «Prospetto» dei contenuti del suo primo Volume o Tomo dell’Opera pertinentia. 
Analoga esposizione egli farà nello stesso «Prospetto» dei contenuti del secondo Vo-
lume, pure dedicato ai suoi lavori di ottica, messi a punto nel corso del suo soggior-
no parigino. Lo studio di questo imponente materiale, e di quello messo a disposi-
zione degli studiosi in altri Volumi dell’Edizione Nazionale delle Opere, contenenti i 
lavori di ottica scritti e pubblicati da Boscovich prima del suo trasferimento in Fran-
cia, e le lettere dei carteggi pubblicati nei Volumi della Corrispondenza di questa 
stessa Edizione Nazionale, in particolare quelli intrattenuti con Giovan Stefano Con-
ti e con Clairaut, potrà finalmente mettere in chiaro il reale contributo di Boscovich 
ai fondamenti e allo sviluppo della nuova ottica dei sistemi acromatici, contributo, la 
cui conoscenza, per motivi diversi, tutti ancora da approfondire, è andata via via af-
fievolendosi, e oggi è quasi del tutto dimenticata. A conferma di queste parole sono i 
seguenti fatti. 

Lalande, che di Boscovich fu amico ed estimatore, scriveva nel paragrafo 2307 
della sua Astronomie128, citando i nomi di coloro che allo sviluppo dell’ottica diede-
ro il maggiore contributo: «On peut voir sur la théorie des lunettes achromatiques, 

                                                        
 
123 Cfr. Suppl. IV: Phaenomena observata inversionis successivae spactri, pp. 156-

158. 
124 Cfr. Suppl. I [Opuscolo II]: Alias evolutio formula rum pro bbjectivo acromatico 

composito e tribus lentibus, pp. 276-306. 
125 Cfr. Suppl. II [Opuscolo II]: Formule pro unione plurium colorum per totidem sub-

stantias, pp. 306-312. 
126 Cfr. Suppl. III [Opuscolo II]: Methodus deprehendendi, et corrigenda errorem re-

siduum objective acromatici determinate per formulas propositas, pp. 313-364. 
127 Cfr. Extrait de ce premier volume, pp. 365-428. 
128 Cfr. J.-J. Lalande, Astronomie, Paris 1771, Tom. II, pag. 741. 



EDOARDO PROVERBIO 40 

M.Clairaut (Mém. acad. 1756, pag. 380; 1757, pag. 524; 1762, pag. 578), M. Euler ( 
Mém. Acad. 1765, pag. 555; Mémpoire de Berlin, Tom. XXII, pag. 119), M. 
d’Alembert, Opuscules Mathématiques, d’abord dans le Tom.III, publié en 1764, et 
ensuite dan le Tom. IV. M. Klingenstierna, dans une pièce, qui a remporté le prix de 
l’académie de Pétersbourg en 1762. M. de Rochon, dans les Opuscules, publiès en 
1768, in-8°. Le P. Boscovich, dans les cinq Dissertation Latines qu’il a publiées a 
Vienne en 1767, in-4°. Le P. Pézenas dans la nuovelle edition de l’Optique de 
Smith, qu’il a donnée à Avignon en 1767. […]». 

Nella The History of the Telescope129, edizione del 1955 e del 1979, Henry C. 
King, in tutte le 32 pagine del Cap:VIII, dedicato alla scoperta dei cannocchiali a-
cromatici, dopo di avere affermato che «apparently» il primo tentativo di correggere 
lo spettro secondario o spettro residuo di un doppietto acromatico con l’aggiunta di 
una terza lente, sarebbe stato effettuato da John Dollond, ma che quest’ultimo non 
pubblicò mai i risultati delle sue ricerche, riserva a Boscovich le sole seguenti due 
righe: «R.J. Boscovich, a Jesuit professor at the University of Padua130, entertained 
similar ideas and devised an instrument whic he called the Vitrometrum for investi-
gating residual dispersion». Come è noto Boscovich, già agli inizi del 1764, dopo la 
scoperta dello spettro residuo, annuncia a Stefano Conti la opportunità di realizzare 
obiettivi a tre lenti per correggere tale spettro131, e pubblicherà i risultati delle sue 
esperienze nella seconda Dissertazione pubblicata nei «Commentari» di Bologna, a 
cui egli lavorò nel corso del 1764, e fino ai primi mesi del 1765132. La realizzazione 
del Vitrometro avverrà molto dopo, nel 1773. Nel volume di Danjon e Couder del 
1979, Lunetts et Telescopes133,il paragrafo 127, ha per titolo: «Le XVIII siècle. Les 
lunettes achromatiques». In esso sono citati Chester Hall, e poi Eulero, Klingenstier-
na, Clairaut e D’Alembert, come i fondatori della moderna ottica dei sistemi acro-
matici. Ma il lettore non troverà ne citato il nome, ne una sola riga sul contributo di 
Boscovich a questa emergente disciplina. 

 
 
 
                                                        
 
129 Cfr. la nota 22. 
130 Boscovich non fu mai professore all’Università di Padova, ma a Pavia dal 1764 al 

1769, e poi a Milano fino al 1773.  
131 Nella lettera al Conti, in data 14 febbraio 1764, Boscovich scriveva, a proposito 

della realizzazione di obiettivi acromatici: «Quando saremo pronti a farne di due vetri, si 
potrà provare a farne di tre qualità differenti. Mi par di veder chiaro, che con 3 si posso-
no unire gli estremi, e un de’ medi. Allora quello, che vi resta è una cosa insensibile. Su-
bito, che avrò la libertà di applicar mici a Pavia ne farò le prove, e le prescriverò i prismi 
di flint, strass, e comune, che servono per questo.» (Cfr. Vol. V, Edizione Nazionale, cit. 
nella nota 40). 

132 Cfr. nota 47. 
133 Cfr. nota 26. 
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NOTA EDITORIALE 
 
La presente edizione elettronica riproduce  l’edizione Opera pertinentia ad Opti‐

cam, et Astronomiam Maxima ex parte nova, & omnia hucusque inedita, In quinque 
Tomos distributa  […], Bassani 1785, prostant Venetiis apud Remondini, vol.  I, pp. 
XXXVI+430, tavv. 11. L’opera è stata dotata di note del curatore, contrassegnando 
opportunamente  il  testo  (con  il colore blu) ove necessario. Le note sono visibili a 
margine, passando con il puntatore del mouse sopra le parti marcate; esse, inoltre 
sono riprese in chiusura del volume, ove per ogni nota viene riportata la pagina di 
riferimento. 
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NOTE AL TESTO 
 
 

 
Le note si riferiscono ai nomi propri di persona, ai nomi comuni di strumenti, e alle 
opere, citati nel testo, e trascritti in corsivo in queste note. I nomi (di persona, di 
strumenti, o di opere) vengono citati una sola volta, a meno che non siano associati a 
fatti o esperienze nuove. L’elenco completo dei nomi di persona e delle opere citate 
nel testo è dato nell’Indice dei nomi e nell’Indice delle opere. 
Il primo numero è il numero progressivo della nota, il secondo e il terzo numero so-
no quelli della pagina e della riga (dall’alto) in cui compare, nel testo, il nome, o la 
frase, trascitti in corsivo nella stessa nota. 
 
1.    2/2-3   Bonomiensibus, ac Viennensibus dissertationibus. Si tratta delle due dis-
sertazioni “De recentibus compertis”, e “De unione colorum”, citate nelle note 45 e 
47 dell”Introduzione” e stampate nei Commentari bolognesi, e dell’opera “Disserta-
tiones quinque”, stampata a Vienna, e citata nella nota 51 della “Introduzione”.  

2.      2/3-4   Vitrometrum quoddam aqueum. Si tratta del primo “vitrometro ad ac-
qua” progettato da Boscovich agli inizi del 1763, di cui parla nei Suppl. I e II (p. 
133-140), e illustrato nella fig. 44 di Tav. VII. (cfr. nota 120 della “Introduzione”). 

3.      2/5      Altero ejusdem generis commodiore. Si tratta dei  vitrometri ad acqua 
cilindrici (thecas cylindricas) descritti nel Supp. III (p. 141-155), e illustrati nelle fi-
gure 45 e 46 di Tav.VIII Cfr. nota 120 della “Introduzione” 

4.      2/7        Prismate variabilis vitreo. Si tratta del prisma mobile, o prisma ad an-
golo variabile, concepito da Boscovich, dopo la notizia della scoperta del Padre  A-
bat, e di cui diede la teoria presumibilmente già nel settembre del 1764. Descritto nel 
Suppl. V, p.159-164. . 

5.        2/13       Newtonum. Isaac Newton (1642-1727), il riferimento e alla legge 
della rifrazione. 
 
6.        2/13      Cartesium. Cartesio (1596-1650), il riferimento è alla legge della ri-
frazione. 
 
7.    2/18     Snellii. Willebrod Snell (1591-1626). Professore all’università di Leida, 
e primo verificatore della legge di rifrazione, che porta comunemente il nome di 
Cartesio. 
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8.        3/6       Newtonius. Cfr. nota 5. Il riferimento è alla scoperta della diversa ri-
frangibilità dei raggi dello spettro luminoso. 
 
9.        3/22      Dollondianum inventum. John Dollond (1706-1761), ottico londinese 
a cui si deve la realizzazione di obiettivi acromatici, da lui brevettati nel 1758. Cfr. 
le note 24-29 della “Introduzione”. 
 
10.      4/24     Clairautius. Alessandro Claudio Clairaut (1713-1765), fisico, mate-
matico e ottico francese. Dettò i fondamenti della nuova ottica dei sistemi acromatici 
in tre Memorie apparse nei volumi dell’Accademia del 1762 e 1764. Cfr. le note 27 
e 38 della “Itroduzione”. Amico e corrispondente di Boscovich. 
 
11.         4/31       Massiliensis opticus P. Abat. P. Abat, frate regolare dei francescani 
riformati, ottico di Marsiglia, che suggerì a Boscovich l’idea di combinare insieme 
due lenti, una piana e una convessa, mobili una sopra l’altra, da cui realizzò, nel lu-
glio 1764, il suo primo prisma mobile, o ad angolo variabile, che fu il prototipo del 
famoso Vitrometro, realizzato dall’ottico veneziano Lorenzo Selva nel 1773. Sia il 
prisma mobile, che il Vitrometro, sono descritti da Boscovich nei § II-VII 
dell’Opuscolo I (p. 8-28). 
 
12.        26/4     heliostata, è lo strumento ideato da Boscovic ancora all’epoca del 
suo viaggio in Inghilterra, che permette di rendere fisso nella camera oscura il raggio 
solare da inviare nel prisma ad acqua o nel prisma mobile, e da lui descritto nel § 7 
(p. 23-28). 
 
13.     48/8    Newtoni Optica, il riferimento è all’”Opticks” di Newton, cit. nelle note 
6 e 12 della “Introduzione”. 
 
14.       99/9     Newtonus invenerat, il riferimento è alle esperienze di Newton sui 
fenommeni della rifrazione e della dispersione dei raggi luminosi (si veda la nota 92 
della “Itroduzione), descritte nel famoso esperimento 8 del Libro I, Parte II 
dell’Opticks, che lo portarono a pensare che la rifrazione fosse sempre proporzionale 
alla dispersione. Cfr. (Newton, “Ottica”, a cura di A. Pala, Torino, 1978, p. 397-99) 
 
15.      99/21    Dollondus invenit, il riferimento è alla realizzazione del cannocchiate 
acromatico da parte di John Dollond, dopo che si era convinto che il rapporto tra la 
rifrazione e la dispersione dei raggi luminosi di vetri diversi non fosse costante, co-
me ipotizzato da Newton (cfr, le note 24 e 29 della “Introduzione”). 
 
16.     101/9-10     Primun deprehendit Klingenstierna, il riferimento è al fisico e ot-
tico svedese Klingenstierna, che dimostrò che la deduzione di Newton sulla costanza 
del rapporto tra rifrazione e dispersione, era errata (cfr. le note 27 e 34 della “Intro-
duzione”). 
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17.      101/nota *     Eulerus, il riferimento è alla prima formulazione dei dubbi di 
Eulero sulla validità dell’ipotesi newtoniana, formulazione che venne ritenuta errata 
da John Dollond (si vedano il paragrafo 11 dell’Extrait, p. 370, e la nota 23 della 
“Introduzione”).  
 
18.       138/2     Stephanus Conti, il riferimento è al contributo di Giovan Stefano 
Conti alla realizzazione del primo vitrometro ad acqua realizzato nel giugno-luglio 
del 1863 (si veda la nota 2). 
 
19.    138/2      Nicolaus Narducci. Il riferimento è al contributo di Nicolò Narducci, 
lucchese, cugino di Stefano Conti, alla realizzazione del primo vitrometro ad acqua 
(si veda la nota precedente). 
 
20.    193/nota*    R.P. Gaudiberti, domenicano, personaggio non meglio identifica-
to, che a quanto pare realizzò obiettivi e telescopi acromatici sulla falsariga della 
teoria di Boscovich. Nella recensione di Lalande all’Opera pertinentia, cit. nella no-
ta  85 della “Introduzione”, questi scriveva : “Il [Boscovich] rapporte aussi les for-
mules du P. Gaudibert, qui s’est occupé long-tems et avec succés des lunettes acro-
matiques, quoiqu’il n’ait rien publié. Nous connoissons actuellement Dom Garrelon, 
à l’Abbaye de Molesme, qui a fait l’acquisition des instrumens et des papiers du P. 
Gaudibert, et qui continue les memes recherché”. 
 
21.    235/15    Patre Horatio Burgundio. Il Padre Orazio Borgondio, titolare della 
catedra di matematica presso il Collegio Romano, che fu poi del Boscovich (si veda 
la nota 5 della “Introduzione”). 
 
22.    308/10     Bouguerii, Pierre Buoguer (1698-1758), professore di Idrografia 
all’Università di Parigi. Geodeta e cultore di ottica. Nel 1760 venne pubblicata a Pa-
rigi, a cura dell’abate de la Cailla, l’opera postuma : Traité d’Optique sur la grada-
tion de la lumière. Il riferimento nel testo è al fenomeno della perdita della luce at-
traverso le superfici refringenti, e ancor più a causa dello spessore delle stesse lenti. 
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I numeri indicano la pagina del Testo in cui è citato il nome. Tra parentesi, in cor-

sivo e in grassetto, sono dati rispettivamente il numeo della nota nelle Note al Testo 
di questo volume e nelle note dell’Intruduzione a cui è associato il nome citato. La 
lettera n vicino al numero di pagina indica che il nome è citato nelle note nel testo 
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	Nota1: 1.    2/2-3   Bonomiensibus, 
ac Viennensibus dissertationibus.
Si tratta delle due dissertazioni 
“De recentibus compertis”, 
e “De unione colorum”, 
citate nelle note 45 e 47 
dell’“Introduzione” e stampate
nei Commentari bolognesi, 
e dell’opera 
“Dissertationes quinque”,
stampata a Vienna, 
e citata nella nota 51 
dell’“Introduzione”. 
	Pulsante1: 
	Nota2: 2.      2/3-4   Vitrometrum 
quoddam aqueum. 
Si tratta del primo 
“vitrometro ad acqua” progettato
da Boscovich agli inizi del 1763,
di cui parla nei Suppl. I e II
(p. 133-140), e illustrato
nella fig. 44 di Tav. VII.Cfr.,
(cfr., nota 120 dell’ “Introduzione”).
	Pulsante2: 
	Nota3: 3.      2/5      Altero ejusdem 
generis commodiore. Si tratta 
dei  vitrometri ad acqua cilindrici
(thecas cylindricas) descritti 
nel Supp. III (p. 141-155), 
e illustrati nelle figure 45 e 46
di Tav.VIII Cfr., nota 120 
dell’“Introduzione”
	Pulsante3: 
	Nota4: 4.      2/7        Prismate variabilis vitreo. Si tratta del prisma mobile, o prisma ad angolo variabile, concepito 
da Boscovich, dopo la notizia
della scoperta del Padre  Abat, 
e di cui diede la teoria 
presumibilmente 
già nel settembre del 1764. 
Descritto nel Suppl. V, p.159-164. 
	Pulsante4: 
	Nota5: 5.        2/13       Newtonum. Isaac Newton (1642-1727), 
il riferimento e alla legge
della rifrazione.
	Pulsante5: 
	Nota6: 6.        2/13      Cartesium. Cartesio (1596-1650),
il riferimento è alla legge 
della rifrazione.
	Pulsante6: 
	Nota7: 7.    2/18     Snellii.
Willebrod Snell (1591-1626).
Professore all’università 
di Leida, e primo verificatore della legge di rifrazione, 
che porta comunemente il nome di Cartesio.
	Pulsante7: 
	Nota8: 8.        3/6       Newtonius. Cfr., nota 5. Il riferimento è alla scoperta della diversa rifrangibilità dei raggi dello spettro luminoso.
	Tasto8: 
	Nota9: 9.        3/22      Dollondianum inventum. John Dollond (1706-1761), ottico londi-nese a cui si deve la realizzazione di obiettivi acromatici, da lui brevettati nel 1758. Cfr., le note 24-29 dell’ “Introduzione”.
	Pulsante9: 
	Nota10: 10.      4/24     Clairautius. Alessandro Claudio Clairaut (1713-1765), fisico, ma-tematico e ottico francese. Dettò i fondamenti della nuova ottica dei sistemi acroma-tici in tre Memorie apparse nei volumi dell’Accademia del 1762 e 1764. Cfr., le no-te 27 e 38 dell’ “Itroduzione”. Amico e corrispondente di Boscovich.
	Pulsante10: 
	Nota11: 11.         4/31       Massiliensis opticus P. Abat. P. Abat, 
frate regolare dei francescani riformati, ottico di Marsiglia, che suggerì a Boscovich l’idea di combinare insieme 
due lenti, una piana e una convessa, mobili una sopra l’altra, da cui realizzò, 
nel luglio 1764, il suo primo prisma mobile, o ad angolo variabile, che fu il prototipo del famoso Vitrometro, realizzato dall’ottico veneziano Lorenzo Selva 
nel 1773. Sia il prisma mobile, che il Vitrometro, sono descritti da Boscovich nei § II-VII dell’Opuscolo I ( p. 8-28).
	Pulsante11: 
	Nota12: 12.        26/4     heliostata,
è lo strumento ideato 
da Boscovic ancora all’epoca del suo viaggio in Inghilterra, che permette di rendere fisso nella camera oscura il raggio solare da inviare nel prisma 
ad acqua o nel prisma mobile, e da lui descritto nel § 7
( p. 23-28).
	Pulsante12: 
	Nota13: 13.     48/8    Newtoni Optica,
il riferimento è all’”Opticks” 
di Newton, cit. nelle note 6 e 12 dell’ “Introduzione”.
	Pulsante13: 
	Nota14: 14.       99/9     Newtonus invenerat, il riferimento è alle esperienze di Newton sui fenommeni della rifrazione e della dispersione dei raggi luminosi (si veda la nota 92 della “Itroduzione), descritte nel famoso esperimento 8 del Libro I, Parte II dell’Opticks, che lo portarono a pensare che la rifrazione fosse sempre proporzionale alla dispersione. Cfr. ( Newton, “Ottica”, a cura di A. Pala, Torino, 1978, p. 397-99)
	Pulsante14: 
	Nota15: 15.      99/21    Dollondus invenit, il riferimento
è alla realizzazione
del cannocchiate acromatico da parte di John Dollond, dopo che si era convinto
che il rapporto tra la rifrazione e la dispersione
dei raggi luminosi di vetri diversi non fosse costante, come ipotizzato da Newton (cfr, le note 24 e 29
dell’“Introduzione”).
	Pulsante15: 
	Nota16: 16.     101/9-10     Primun deprehendit Klingenstierna, 
il riferimento è al fisico
e ottico svedese Klingenstierna, che dimostrò che la deduzione di Newton sulla co-stanza del rapporto tra rifrazione e dispersione, era errata (cfr., le note 27
e 34 dell’ “Introduzione”).
	Pulsante16: 
	Nota17: 17.      101/nota *     Eulerus, il riferimento è alla prima formulazione dei dubbi 
di Eulero sulla validità dell’ipotesi newtoniana, formulazione che venne ritenuta errata da John Dollond ( si vedano 
il paragrafo 11 dell’Extrait, p. 370, e la nota 23
dell’“Introduzione”). 
	Pulsante17: 
	Nota18: 18.       138/2     Stephanus Conti, il riferimento è al contributo
di Giovan Stefano Conti
alla realizzazione del primo vitrometro ad acqua realizzato
nel giugno-luglio del 1863 
(si veda la nota 2).
	Pulsante18: 
	Nota19: 19.    138/2      Nicolaus Narducci. Il riferimento è al contributo 
di Nicolò Narducci, lucchese, cugino di Stefano Conti, 
alla realizzazione del primo vitrometro ad acqua 
(si veda la nota precedente).
	Pulsante19: 
	Nota20: 20.    193/nota*    R.P. Gaudiberti, domenicano, personaggio non meglio identificato, che a quanto 
pare realizzò obiettivi 
e telescopi acromatici 
sulla falsariga della teoria 
di Boscovich. 
Nella recensione di Lalande all’Opera pertinentia, 
cit. nella nota  85 della “Introduzione”, questi scriveva : “Il [Boscovich] rapporte aussi les formules du P. Gaudibert, qui s’est occupé long-tems et avec succés des lunettes acromatiques, quoiqu’il n’ait rien publié. Nous connoissons actuellement Dom Garrelon,
à l’Abbaye de Molesme, 
qui a fait l’acquisition 
des instrumens et des papiers du P. Gaudibert, et qui continue les memes recherché”.
	Pulsante20: 
	Nota21: 21.    235/15    Patre Horatio Burgundio. Il Padre Orazio Borgondio, titolare della catedra di matematica presso
il Collegio Romano, che fu poi del Boscovich ( si veda la nota 5 dell’ “Introduzione”).
	Testo32: 
	Pulsante21: 
	Nota22: 22.    308/10     Bouguerii, Pierre Buoguer (1698-1758), professore di Idrografia all’Università di Parigi. Geodeta e cultore di ottica. Nel 1760 venne pubblicata a Parigi, 
a cura dell’abate de la Cailla, l’opera postuma: Traité d’Optique sur la gradation de la lumière. Il riferimento nel testo è al fenomeno della perdita della luce attraverso le superfici refringenti, e ancor più a causa dello spessore delle stesse lenti.
	Pulsante22: 


